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ANTONIO CIASCHI1, LUISA CARBONE2 

INTRODUZIONE 

La montagna italiana svolge un ruolo cruciale nonostante i problemi ricorrenti – marginalità, spo-

polamento, salvaguardia e recupero, accessibilità, comunicazione conflittuale con la pianura – e gli 

ecosistemi montani sembrano ancora orientati a cercare un corretto equilibrio tra continuità identita-

ria e rinnovamento per affrontare così la sfida maggiore: ‚rifunzionalizzare‛ il patrimonio territoriale 

in virtù di una diversità alpina e appenninica.  

In questa direzione si sono svolti i lavori della sessione coordinata da Antonio Ciaschi e Luisa Car-

bone e organizzata in due Slot per offrire ai vari interventi la possibilità di ragionare sulle metamorfo-

si del patrimonio montano, che nella società globalizzata assume diversi significati in termini di quali-

tà dell’ambiente, voglia di comunità, di tradizioni e saper fare, del ri-abitare, di sharing e green econo-

my, di partecipazione e di giustizia ambientale.  

Ad aprire i lavori del primo Slot su temi fondamentali riguardanti gli assetti, i patrimoni da valo-

rizzare e le progettualità da attuare è stato il coordinatore Antonio Ciaschi che con il suo intervento 

introduttivo Oltre gli Appennini. Prospettive latitudinali ha voluto focalizzare l’attenzione sulle differen-

ze fra Alpi e Appennini. Quest’ultimi finora spettatori inermi della corsa alla crescita, imperniata sulle 

vie di comunicazione veloci, che tagliano longitudinalmente la penisola, ma che possono assurgere a 

un nuovo ruolo nel panorama economico italiano: dall’isolamento e dalla marginalità di area interna a 

snodo e ponte tra Est e Ovest. La collocazione geografica dei paesi dell’Appennino deve connotare un 

nuovo ruolo di ponte che li pone, quindi, al centro di nuove direttrici di sviluppo che congiungono il 

Tirreno all’Adriatico. Nuove direttrici di sviluppo che denotano la centralità della montagna, ma che 

in questo processo di patrimonializzazione, al quale sono legati valori, tradizioni, risorse, culture ma-

teriali e immateriali, rischia di essere ancora una volta penalizzata e di rappresentare l’ennesimo svi-

luppo effimero, così come descritto nell’intervento di Mauro Pascolini Da paesaggi e patrimoni: risorse o 

nuove illusioni per la montagna italiana?. Proprio in questa prospettiva vanno rilette le dimensioni clas-

siche della montagna quali l’abbandono del territorio, lo spopolamento, la rinaturalizzazione, le tra-

sformazioni territoriali, gli impatti del turismo e della mobilità, che specie in alcuni mesi estivi e in-

vernali assumono dimensioni esasperate; ma pure sempre legate alla cultura, alle professioni tradi-

zionali e nuove, ed anche all’innovazione, ai nuovi abitanti, ai giovani, alle nuove tecnologie che mo-

dificano e creano anche nuovi paesaggi. Il primo Slot si è dunque soffermato sui problemi da affronta-

re, sulle soluzioni da applicare e, soprattutto, su una questione fondamentale attraverso la capitaliz-

zazione di quali buone pratiche è possibile attivare processi per costituire nel medio-lungo termine 

una governance complessiva della montagna? Una domanda che affronta un tema molto delicato dato 

che gli Appennini non hanno mai beneficiato delle attenzioni e dei finanziamenti su cui invece posso-

no contare le Alpi, con la conseguenza che il divario fra le due catene montuose in termini di cono-

scenza del territorio, governance complessiva delle aree montane e di possibilità economiche e proget-

tuali è davvero ampio e difficilmente colmabile nel breve periodo. Tutti i partecipanti alla sessione 

hanno dunque ipotizzato che potrebbe essere opportuno pensare finalmente ad una Macro Regione 

Appenninica che, al pari di quella Alpina e sulla base di uno zoccolo duro di aree montane, integri le 
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aree non montane e i principali centri urbani. 

Gli Appennini hanno fatto da sfondo al contributo di Francesco M. Cardarelli, Dal Cantico di fra-

te sole alla sequela di Gesù Cristo «sine glossa»: il ruolo di Francesco d’Assisi nella metamorfosi 

dell’immagine della montagna. Occorre tenere presente che, in base alle Scritture, sui monti sono av-

venuti alcuni episodi decisivi della storia della salvezza: eppure, anche dopo l’avvento del Cristia-

nesimo, le montagne hanno continuato a essere misconosciute e poco frequentate, a causa di un 

pregiudizio culturale negativo elaborato dagli antichi.  Non vi è dubbio che le montagne, anche se 

non citate espressamente negli scritti di Francesco d’Assisi, appartengono pienamente a «sora no-

stra matre Terra», come la chiama il Cantico di frate sole. Francesco si rifugiava spesso sui monti 

dell’Italia centrale per meditare e pregare in solitudine: non a caso sulla montagna della Verna ri-

cevette le stimmate, sigillo della sua straordinaria esperienza mistica. Il Poverello di Assisi ebbe un 

ruolo di rilievo nella storia del rapporto tra gli uomini e i monti, in particolare nella metamorfosi 

dell’immagine della montagna, perché, grazie alla sua azione e predicazione, la montagna è stata 

‚liberata‛ dall’antico pregiudizio culturale che gravava su di essa. Insegnando a seguire il Vangelo 

e la parola di Dio alla lettera, senza glossa, Francesco costrinse i cristiani a confrontarsi fino in fon-

do con il testo biblico, che presenta i monti come punto di incontro tra la terra e il cielo. 

Sul tema uomo e montagna ritorna con forza anche il contributo Il ruolo della geografia nella ricostru-

zione dei paesi di montagna: dieci anni di ricerca nel Parco Nazionale del Gran Sasso Monti della Laga di Pina 

Leone e di Lina Calandra, che hanno voluto condividere gli esiti di complesse e articolate ricerche per 

l’elaborazione del Piano pluriennale economico e sociale dell’Ente, al fine di valorizzare l’importante 

capitale di esperienze e buone pratiche basate sulla fiducia, sul riconoscimento reciproco, sul dialogo, 

sulla collaborazione ad un processo partecipativo sperimentale avviato dal gruppo di lavoro del La-

boratorio Cartolab del Dipartimento di Scienze Umane dell’Università dell’Aquila (DSU-Cartolab) nel 

2009 e tutt’ora in atto. Al centro dell’indagine esposta nell’intervento vi è la metodologia partecipati-

va, una base di partenza, nell’attuale situazione per provare a definire un nuovo modello di governan-

ce, evidenziando il ruolo della geografia nella ricostruzione sociale ed economica dei territori disastra-

ti; per immaginare e fornire un contributo concreto e reale al ‚vivere bene‛ e al costruire opportunità, 

al fine di non lasciare che le aree dell’Appennino muoiano.  

Da queste riflessioni è ripartito il secondo Slot coordinato da Luisa Carbone, che ha posto tre que-

stioni centrali – nuovi paradigmi per la montagna, la qualità infrastrutturale e la percezione dello spa-

zio montano, le migrazioni e la memoria del saper fare – che al pari del primo Slot hanno offerto ampi 

spazi al lavoro degli intervenuti, all’individuazione di percorsi scientifici e al confronto con altre realtà 

territoriali: temi che un governo territoriale per la montagna avrebbe grande interesse a sviluppare. Il 

contributo introduttivo Lo storytelling del buen vivir: una nuova etica per la montagna di Luisa Carbone, 

incentrato su processi di costruzione e narrazione di nuovi paradigmi economici e ambientali in atto 

in molti territori montani del mondo, ha aperto la riflessione sul concetto di buen vivir, ovvero la pos-

sibilità di costruire una civiltà basata su una vita in armonia con la natura, della quale tutta la comuni-

tà è parte. È la concezione di una ‘vita buona’ che include la natura, non propriamente associabile al 

significato di benessere e qualità della vita occidentale, perché lontano dal modello capitalista e dal 

consumismo. Il buen vivir si pone non in quanto pensiero economico e ambientale, ma una vera con-

cezione globale della vita per affrontare il numero crescente di ‚crisi‛ – climatica, ambientale, sociale, 

economica, energetica – che sta investendo la ‚casa comune‛. Esistono Paesi dove l’infrastruttura 

verde può diventare un elemento della cosiddetta Felicità Interna e il buen vivir diventare l’impronta 

della sostenibilità. Un nuovo paradigma di sviluppo in cui si inserisce perfettamente la montagna, che 

per il suo essere flessibile, resiliente e territorio ibrido, è adatta a sperimentare modelli di sviluppo e di 

condivisione in grado di consentire il superamento del modello antropocentrico in virtù di una nuova 

narrazione di bio-civilizzazione. Così come dimostrato da alcuni interventi dello Slot a partire dalla 

giovane dottoranda Giulia Vincenti con il suo contributo Percezione e rappresentazione dello spazio nel 
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contesto applicativo del territorio appenninico che ha affrontato la riflessione sullo spazio e sulla territoria-

lità e sui fattori individuali e collettivi che interessano la sfera percettiva e plasmano l’esperienza della 

spazialità degli Appennini. Infatti, lo spazio appenninico per la sua funzione di cerniera tra regioni 

contermini, interagisce con esse creando una realtà spaziale arricchita da reciproci apporti, rapporti e 

confronti e può porsi al centro di un ripensamento del sistema montagna/pianura/città per uno svi-

luppo locale e nazionale. Quanto profilato fa emergere l’opportunità di un coordinamento su ampia 

scala che favorisca l’interazione virtuosa tra le varie componenti del territorio appenninico nell’ottica 

di realizzare un raccordo fra iniziative locali, spesso semi-spontanee o isolate, e la pianificazione uffi-

ciale. Perché si realizzi un rapporto proficuo è probabilmente necessaria una maggiore interconnes-

sione con i diversi piani, quello urbanistico e paesistico con quello dello sviluppo rurale, del turismo, 

della formazione, delle amministrazioni locali e dei governi sovraregionali. La riscoperta dei valori 

del territorio e le conseguenti azioni di pianificazione, infatti, devono trovare un sostegno in ogni am-

bito della programmazione. Le mappe di comunità sono un esempio e il loro utilizzo mette i fruitori 

in grado di gestire le complessità e le criticità territoriali e sociali attraverso l’auto-rappresentazione 

dell’ambiente di vita montano e, allo stesso tempo, permette agli individui di acquisire consapevolez-

za rispetto al proprio spazio vissuto ed esperito, ponendosi come strategia per una progettazione ter-

ritoriale che veda il lavoro dei progettisti per il territorio montano integrato con l’apporto delle comu-

nità locali. Per la loro trasversalità, dunque, le mappe di comunità si configurerebbero come uno degli 

strumenti per l’avvio di strategie di riconsiderazione dello spazio montano e degli Appennini in par-

ticolare, come bacino di risorse in un più ampio quadro di valorizzazione e sviluppo del patrimonio 

montano.  

Proprio sul tema di programmazione e pianificazione del territorio montano è stato orientato 

l’intervento Il collegamento tra Tirreno e Adriatico. Prospettive di sviluppo di un’area interna appenninica 

del Mezzogiorno: il Sannio di Rosario De Iulio, che ha sottolineato la necessità di ipotizzare un nuo-

vo modello di sviluppo che rafforzi la peculiarità di terra di passaggio e di snodo logistico del 

Sannio tra le due linee di costa. Si tratterebbe dunque di un ribaltamento di un modello che fin ora 

ha privilegiato gli spazi costieri a danno di quelli montani e che ha considerato la catena montuosa 

degli Appennini solo una barriera fisica tra i due versanti peninsulari. Difatti durante il corso della 

storia, si sono progressivamente consolidati due principali assi di sviluppo proprio in direzione 

della linea di costa, che hanno poi determinato gradualmente il divario economico tra le aree mon-

tane interne e la fascia costiera. Con l’avvio degli interventi comunitari anche per il Sannio si è 

aperta una nuova stagione di sostegno per lo sviluppo, secondo logiche completamente diverse da 

quelle che hanno caratterizzato i decenni precedenti. Infatti, esse hanno riguardato azioni ben de-

terminate, ancorate ai fondi strutturali inseriti soprattutto nelle politiche di protezione delle aree 

ad alta naturalità. Questa forte identificazione tra aree montane e aree protette, ha generato limitati 

processi di crescita, avendo alla base dei meccanismi di governance multilivello particolarmente 

complessi e con rilevanti vizi di funzionamento. 

Su temi di politiche di sviluppo e di ruolo storico e socio-economico delle comunità si inserisce 

il particolare contributo Casari transumanti del XX secolo: dal Cicolano ai caseifici della Sardegna di Set-

timio Adriani, Veronica Adriani e Elisa Morelli. L’indagine degli autori fornisce indicazioni 

sull’importanza culturale oltre che economica di un peculiare e pressoché sconosciuto flusso mi-

gratorio stagionale, che ha avuto probabilmente origine sul finire del XIX secolo e si è protratto per 

buona parte del XX secolo ed ha interessato una quota rilevante della popolazione maschile adulta 

del Cicolano, area interna e svantaggiata dell’Appennino centrale, in provincia di Rieti. La migra-

zione, dalle origini ancora non completamente chiarite, aveva solitamente inizio intorno a Natale, 

quando la tradizionale macellazione degli agnelli faceva affluire grandi quantità di latte nei casei-

fici sardi, che così entravano nella fase di massima produzione. Quello era il momento in cui un 

numero rilevante di maestranze provenienti da una parte del Cicolano migrava, per distribuirsi a 

macchia d’olio nei caseifici dell’isola e soprintendere la produzione del formaggio. L’intervento 
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degli autori, attraverso documenti epistolari e foto dell’epoca, testimonia gli aspetti sociodemogra-

fici della migrazione e transumanza dei casari, descrivendo le difficili condizioni di vita precaria e 

solitaria dei montanari dell’Appennino centrale e pur se lontane nel tempo, apre scenari di ripen-

samento sulle nuove forme migratorie che interessano nuovamente le montagne italiane, ancora 

una volta la demografia, il riposizionamento lavorativo e la gestione dei territori montani si confi-

gurano come le nuove sfide da affrontare in un immediato futuro. 

Nella direzione di riflettere sul ruolo che la montagna può avere nel contribuire al risanamento 

dello squilibrio territoriale e al più ampio e necessario recupero di complessi, quanto diversificati, 

paesaggi dell’abbandono segnati sia negli aspetti di perdita di saperi identitari sia in termini di spopo-

lamento e allontanamento dalle terre con ripercussioni severe (dissesto idrogeologico, perdita di di-

versità biologica) sull’intera Comunità nazionale, interviene Marina Fuschi con La montagna: verso un 

nuovo modello di riscatto territoriale. L’autrice ci ricorda che la montagna rappresenta un ecosistema di 

intrinseca qualità naturalistica il cui valore aggiunto in termini di biodiversità e di pregio ambientale 

si propone come elemento strategico e insostituibile nell’attuale fase di sviluppo postindustriale; ma 

nello stesso tempo, la montagna si conferma come grande ‚questione nazionale‛ riconosciuta dall’art. 

44 della Costituzione per la sua vulnerabilità territoriale e l’estrema marginalità del tessuto socio-

economico. Di fatto, la montagna italiana, nella sua pervasività territoriale corrispondente al 54% del 

territorio nazionale e a oltre il 50% delle tessere comunali, ha contribuito a disegnare una geografia 

dei luoghi che tanto ha inciso nella caratterizzazione delle diverse connotazioni regionali. La riflessio-

ne di Marina Fuschi si è avvalsa di una ricostruzione diacronica, laddove i più recenti orientamenti 

storiografici portano a rivalutare l’immagine della montagna come depositaria di antichi equilibri 

poggianti su un rapporto ecologicamente intenso e integrato tra l’uomo e il suo habitat e a mettere in 

discussione lo stereotipo di una montagna immobile e statica e di una attenta lettura delle diverse 

spazialità necessaria per valutare le tante specificità e la varietà delle differenti aree montane del Pae-

se. Su questo sfondo, il confronto tra capitale proprio delle aree montane e vulnerabilità (e in molti ca-

si, fallimento) delle politiche finora perseguite, ha portato a discutere e a valutare criticamente la nuo-

va strategia delle aree interne espressione dell’Accordo di partenariato 2014-2020, nella consapevolez-

za che una seria progettualità debba necessariamente fondarsi su un approccio sistemico (in termini 

di alleanza centro-periferia) e un confronto evolutivo da stimare alle diverse scale, da quella locale a 

quella internazionale. 

Proprio i temi di strategia territoriale delle aree interne e di diffusione di un buen vivir ai fini di una 

nuova cultura urbana-montana sono stati al centro delle conclusioni della sessione dei due coordina-

tori Antonio Ciaschi e Luisa Carbone, che hanno accolto diversi spunti provenienti anche dal pubblico 

presente e hanno voluto evidenziare come gli interventi in entrambi gli Slot abbiano posto in luce che 

vi è la necessità di nuovi comportamenti, nuovi stili di vita e che il fatto che vi sia un modo nuovo di 

abitare e vivere la montagna, in parte fondato sempre più sul riconoscimento e la valorizzazione delle 

sue risorse e in parte dovuto al fatto che sta diventando luogo di immigrazione (e non più di emigra-

zione) ed esprime la sua diversità anche grazie alle provenienze culturali e sociali, tra loro anche mol-

to diverse, che stanno animando i territori montani, innovandoli per molti aspetti e ridisegnando un 

futuro delle montagne che parte proprio da chi le riabita. Un territorio ibrido caratterizzato da una 

flessibilità e una mutevolezza funzionale ed estetica da apparire ancora work in progress, che richiede 

sì un sapere smart per amministrare, ma in sostanza ha bisogno di una cultura di governo per costrui-

re nuove reti di relazioni, capaci di generare cooperazione e partecipazione. La montagna dovrebbe 

essere considerata proprio per le sue metamorfosi in grado di offrire delle opportunità di crescita, va-

lorizzandone le specificità culturali e ambientali. Il che significa che vanno individuate risorse finan-

ziarie e investite competenze al fine di conseguire non solo l’obiettivo della coesione territoriale socia-

le ed economica, ma applicare il concetto di montanità, non come coefficiente, ma in quanto valore 

aggiunto. 
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ANTONIO CIASCHI1 

OLTRE GLI APPENNINI. PROSPETTIVE LATITUDINALI 

1. A problemi complessi, competenze multidisciplinari 

 

La montagna, soprattutto in questi mesi, è tornata a essere una questione politica nazionale e non 

un limitato problema di una zona specifica del Paese. Certamente gli accadimenti dell’Appennino 

centrale hanno contribuito a rafforzare le deboli voci di un dibattito che si trascina da molto tempo.  

Voci che si alternano a parlare del destino delle Alpi e degli Appennini, promuovono appelli alle 

istituzioni e lanciano campagne per rivitalizzare le montagne italiane e i piccoli comuni montani, cer-

cando di trovare le condizioni, oltre ai fondi, per costruire un modello dell’abitare e per favorire il ri-

torno dei giovani. In questo dibattersi emerge la mancanza di un piano strategico di carattere naziona-

le per il nostro sistema montuoso, per conservare, tutelare e valorizzare i paesaggi montani e la loro 

biodiversità.  

In Italia la ‚questione‛ della montagna è diventata un tema ‚vitale‛ per la stretta connessione con 

il fenomeno drammatico dello spopolamento, in particolare degli Appennini. L’abbandono del terri-

torio genera, infatti, un vuoto, che non solo determina un grave impoverimento del tessuto culturale, 

economico e sociale, ma contribuisce anche al dissesto idrogeologico che investe gran parte del nostro 

Paese. Soltanto la presenza umana può riempire quel vuoto: da qui la necessità che le università e gli 

enti di ricerca costruiscano ‚competenze abilitanti‛ per la gestione delle risorse del territorio. Come è 

noto, la montagna non rappresenta un ambito scientifico specifico, dai confini netti e predeterminati, 

ma un vero universo multidisciplinare, dove convergono discipline e saperi diversi. Per dare risposte 

a problemi complessi ci si deve attrezzare con competenze multidisciplinari. In uno scenario contras-

segnato dalla frantumazione del sapere e da una specializzazione sempre più accentuata, cresce più 

che mai l’esigenza di sintesi interdisciplinari e letture unitarie. Infatti, il patrimonio culturale e am-

bientale della montagna italiana, il più ricco e vario al mondo, per essere adeguatamente tutelato e va-

lorizzato, ha bisogno di studiosi e professionisti con competenze interdisciplinari, che spazino dalla 

padronanza degli elementi normativi alla ricerca d’archivio, dalla raccolta ed elaborazione dei dati al-

le indagini sul campo. Perché la conoscenza dei beni culturali e ambientali è il presupposto indispen-

sabile per acquisire la consapevolezza del valore delle montagne, ormai unanimemente riconosciute 

come risorsa essenziale dell’umanità e della Terra. Una politica territoriale che nel tempo non ha sem-

pre dimostrato di sapere che parlare di Alpi e di Appennini significa confrontarsi con un ostacolo, una 

barriera che rende la penisola italiana un frammento nel Mar Mediterraneo, ma anche disporre di una 

naturale liaison e connessione di due versanti, Adriatico e Tirrenico. Una infrastruttura naturale che 

unisce gli estremi dello stivale lungo la dorsale fino alle Terre Alte e al cuore d’Europa.  

Quello con la montagna è un incontro impegnativo che coinvolge in modo pieno, la testa, il cuore, 

le braccia, le gambe. Così si delineano anche gli Appennini «colonna vertebrale» (Arminio, 2013, p. 11) 

del nostro Paese e, d’altronde, è questo il fascino della nostra «spina dorsale», studiata a scuola per i 

suoi 1350 km, più giovane delle Alpi, che si estende con andamento NNW SSE, da Genova dove si in-

nesta con la catena alpina lungo la Linea Sestri-Voltaggio, fino alla Piana di Sibari in Calabria, dove 
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dopo una breve interruzione dovuta all’incunearsi del blocco dell’Arco Calabro, riprende nei monti 

della Sicilia con andamento NE-SW e per proseguire e raccordarsi con le catene del bacino Mediterra-

neo.  

In un mio recente incontro, assolutamente appassionante, con il geografo-storico Paul Guichonnet, 

profondo conoscitore del mondo alpino e punto di riferimento degli studi sulla montagna, grazie alla 

sua disponibilità, ho acquisito la consapevolezza che per riflettere di Appennini è necessario ripartire 

dalle considerazioni di Roberto Almagià, che, così come scrive De Vecchis «dando vita alla nuova col-

lana Memorie di Geografia Antropica esprimeva l’intenzione di privilegiare le monografie su regioni 

o individui geografici della Penisola italiana» (1998, p. 9). Dunque, per comprendere le trasformazioni 

degli Appennini si dovrebbero riprendere tutti gli studi fino a ora condotti, a partire dall’indagine che 

negli ’30 del Novecento interessò lo spopolamento montano in Italia, soprattutto nelle Alpi dato che 

gli Appennini si videro ridotti a 2 volumi su 10 totali. Riprendere la letteratura in merito, focalizzan-

dosi sugli Appennini, dimostrerebbe se effettivamente sussiste ancora oggi una scarsa attenzione dei 

geografi per le terre appenniniche. Si tratterebbe di uno studio storico-geografico, che, ripercorre le 

trasformazioni della dorsale d’Italia, il che equivarrebbe a dire della società italiana, nella consapevo-

lezza che si può raccogliere solo ciò di cui ci prendiamo cura, ogni giorno. È un discorso aperto quello 

di restituire un ruolo negli Appennini e nel resto del Paese alla «cultura della verticalità, della fatica, 

dell’incessante adattamento a un ambiente ostile, di fronte al quale gli uomini della montagna hanno 

saputo inventarsi come uomini nuovi anche attraverso sempre nuove soluzioni tecno-culturali. Una 

cultura aperta agli scambi che nella propria tecnologia materiale di sopravvivenza ha riconosciuto e 

riconosce all’ambiente un valore prioritario su ogni altro» (Angelini Cason, 2012, p. 15). In un’epoca di 

Smart City in cui si tenta di conciliare l’innovazione con la tradizione, il vivere cittadino con 

l’ambiente (Carbone, 2015), è straordinario notare i molti giovani che tornano sulla montagna alla ri-

cerca di un modo di vivere compatibile con l’ecosistema, inventando nuovi modi di presidiare il terri-

torio abitato spesso da pensionati, tanto da essere identificati da alcuni come ‚animatori di comunità‛, 

assumendo così il ruolo fondamentale, di ‚curatori del territorio‛. Un ruolo che per essere svolto al 

meglio necessita di un sostegno economico, di una pianificazione del territorio, di un rafforzamento 

della competitività, che possa valorizzare la superficie boschiva, sono infatti numerosi i territori dove 

non è del tutto utilizzato il potenziale di coltivazioni tipiche come il castagno, il nocciolo, etc. Allo 

stesso tempo vanno salvaguardate e consolidate le aziende agricole, che sono sempre più strategiche 

per la cura e la conservazione del territorio, la pulizia dei boschi, il controllo e la difesa della biodiver-

sità, ma anche per l’’accoglienza al turismo con l’aumento delle richieste di fattorie didattiche e azien-

de multifunzionali. Accanto a quelli che sono servizi di base – commercio alimentare, servizi ai resi-

denti – fondamentali per una popolazione ad alto indice di vecchiaia è necessario attuare una forma 

di governance per le aree montane, più attagliata al territorio, oltre a garantirne il presidio. 

Perché la modernità non sia la matrigna della montagna va perseguita la pianificazione del territo-

rio montano da parte di tutte le articolazioni dell’amministrazione pubblica in modo tale che la sua 

azione sia costante e condivisa nelle scelte, nella rendicontazione dei risultati ottenuti e nell’insieme 

degli attori pubblici e privati che hanno definito il piano strategico di sviluppo. La pianificazione deve 

seguire degli obiettivi strategici, in modo da poter operare la scelta giusta in merito ai territori monta-

ni e poter, inoltre, gestire i fondi disponibili in modo che si armonizzino con tali obiettivi. Occorre ri-

visitare gli errori del passato per recuperare un’identità di sistema. In particolar modo occorre recupe-

rare una concezione che evidenzi le modalità di allocazione finanziaria verso le aree interne assicu-

randosi una visione più ampia allo sviluppo delle aree in questione, che sia capace di guardare anche 

oltre i confini amministrativi, così da poter riuscire a definire delle politiche in grado di sovrapporsi 

con le funzioni economiche.  
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2. Presidio, governo del territorio e innovazione, quintessenza dello sviluppo 

 

Il presidio è il concetto che più di ogni altro viene ribadito nel tentativo di orientare l’ascolto delle 

istituzioni al fine di restituire alla montagna il giusto ruolo. È il termine più sentito dopo gli eventi si-

smici di questi mesi, localizzati nelle aree centrali degli Appennini, il bisogno di presidiare, conti-

nuando a curare il bestiame, le attività agricole, quelle artigianali, diventando tutti delle sentinelle del 

territorio, non più solo gli agricoltori, ma tutti gli abitanti, osservatori attenti dei cambiamenti, memo-

ria vivente del paesaggio per sentirsi parte integrante di una ricostruzione. 

Il terremoto da evento catastrofico, così, si trasforma in un'occasione di sviluppo di un nuovo mo-

dello che abbia come principio l'ascolto delle voci delle comunità. Alle forti motivazioni che hanno 

permesso l'insediamento e il proliferare di una civiltà appenninica oltre mille anni fa, devono corri-

spondere nuove suggestioni, collante di un nuovo modello di sviluppo sostenibile, attento al locale, 

ma agganciato a reti lunghe, capace di evitare esaltazioni individualistiche, ma in grado di valorizzare 

il patrimonio antico presente nei territori montani dell’Italia e rappresentare un elemento fondante 

della strategia complessiva di rilancio del Paese.  

Bisogna ripartire dagli Appennini per conseguire l’obiettivo del rilancio economico e sociale del 

Paese, dove il patrimonio ambientale non può essere ridotto più a comprimario, ma va considerato un 

valore aggiunto e sollecitato attraverso strategie di crescita a divenire opportunità di sviluppo, valo-

rizzandone la specificità ambientale e territoriale che rappresenta l'identità del nostro Paese; una co-

scienza comune fatta di storia, cultura e tradizioni ed anche un grande patrimonio di risorse naturali e 

di paesaggio da valorizzare. Nell'epoca della lotta ai cambiamenti climatici, della crisi economica glo-

bale e delle conoscenze e informazioni disponibili online, dalla riscoperta dei territori locali e delle lo-

ro potenzialità può venire l'unica risposta concreta in termini di sviluppo sostenibile. In questo senso, 

per il nostro Paese, il futuro dell'Appennino diventa una questione centrale. 

La montagna, tutta la montagna italiana, ha bisogno di comprensione, di aiuto (Ciaschi, 2016), su 

di essa dovrebbe concentrarsi il sostegno finanziario per il maggiore isolamento, i costi più elevati e 

per tutti i condizionamenti nel suo rapporto con il mercato. Ha bisogno di servizi, che aiutino i citta-

dini a essere liberi di scegliere se rimanere o meno residenti in montagna, senza essere costretti a tra-

sferirsi nel fondovalle o in pianura per ragioni di forza maggiore. La montagna ha bisogno di essere 

guardata e gestita secondo i propri principi; ha bisogno di soluzioni ad hoc, che la facciano sviluppare 

in modo sostenibile, che la facciano crescere rimanendo sana, rimanendo montagna a tutti gli effetti e 

con tutti i suoi significati. 

Recupero d’identità del sistema attraverso politiche che favoriscano lo sviluppo ecosostenibile, in 

favore di un progresso umano che va oltre l’avanzare del PIL. È fondamentale evidenziare come in 

Italia la diversità biologica, quella paesaggistica e quella produttiva siano un patrimonio straordinario 

ed è, al contempo, necessario affermare il valore economico della biodiversità: l’Appennino, ovunque, 

anche al di fuori delle zone parco naturale, mantiene il più alto tasso di biodiversità del territorio ita-

liano. Occorre sostenere e valorizzare le aziende che svolgono una funzione prioritaria per l’economia 

del territorio. Lo sviluppo deve essere sostenibile e sussidiario, per costruire un sistema nel quale 

l’economia dei territori diventa centrale. La politica deve guidare il processo che, nella crisi della ver-

ticalità, trova la risposta nella resilienza, intesa come capacità di adattamento in un percorso di sussi-

diarietà orizzontale secondo cui il perseguimento dell’interesse generale non è esclusiva competenza 

delle istituzioni pubbliche, ma riguarda anche l’azione dei cittadini.  

Eppure sia quando si parla di Alpi sia quando di parla di Appennini, il tratto unificante della mon-

tagna, paradossalmente, sembra essere quello della diversità: «è possibile incontrare una pluralità di 

forme fisiche, di culture materiali, di tradizioni, di lingue, di religioni, di credenze popolari, di abitu-

dini alimentari, di appartenenze politiche e di modi di utilizzare le risorse del territorio» (Batzing, 

2005). Entrambi, Alpi e Appennini, rappresentano la «fucina di una mirabile varietà di ambienti in in-
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terazione articolata in molteplici unità etno-culturali che hanno inventato modalità diverse di uno 

stesso stile di vita» (Zanzi, 2004, p. 10). Entrambi sono le pietre su cui poggiare le nuove fondamenta 

di un nuovo modello di governo capace di ibridarsi continuamente, permettendo un’osmosi continua 

tra la società globale e la tradizione innovatrice delle comunità locali. E se la ricchezza delle Alpi è 

quella di aver accolto una «civiltà nel segno di una comunità pluralistica, aperta ad altre culture, ed 

altre lingue, ed altre tradizioni di identità» (Zanzi, 2004, p. 415), gli Appennini per passare da forziere 

isolato a infrastruttura verde a disposizione per il benessere e lo sviluppo ecosostenibile, proprio per 

la loro complessità, richiederebbero un network che potesse attuare delle strategie rigenerative basate 

sulle conoscenze, l’innovazione e la formazione in grado di guardare alla narrazione del territorio 

come valore condiviso della comunità, non solo di un sentimento di appartenenza, ma di una capacità 

di risposta ai cambiamenti e, soprattutto, per un nuovo modo di concepire e vivere le montagne, per-

seguendo una configurazione reticolare tra gli attori, coinvolgendo sia nella fase di conoscen-

za/ricognizione di valori, sia in quella di progettazione e attuazione degli interventi, i soggetti locali.  

 

 

3. Subiaco, snodo d’innovazione tra Tirreno e Adriatico 

 

È indubbio che lo sviluppo italiano costruito su direttrici Nord-Sud e che ha caratterizzato le politi-

che economiche a partire dall’ultimo dopo guerra, non è più sostenibile. Gli Appennini, finora spetta-

tori inermi della corsa alla crescita, imperniata sulle vie di comunicazione veloci, che tagliano longitu-

dinalmente la penisola, possono e devono ora assurgere a un nuovo ruolo nel panorama economico 

italiano. Dall’isolamento e dalla marginalità di area interna a snodo e ponte tra Est e Ovest per cui la 

stessa collocazione geografica dei paesi dell’Appennino deve connotare un nuovo ruolo di ponte che 

li pone, quindi, al centro di nuove direttrici di sviluppo che congiungono il Tirreno all’Adriatico. Tut-

to ciò potrebbe gettare le basi per un grande progetto Paese che vede l’Appennino primo interprete di 

un’economia che corre orizzontalmente e parallelamente, affondando le sue radici nella tradizione, in 

grado allo stesso tempo di garantire un nuovo flusso di energia, di idee e creatività. In questo disegno 

le città e i loro mercati del Tirreno sarebbero collegate alle città e ai mercati dell’Adriatico grazie a un 

rinnovato protagonismo dei centri di montagna, così come sta accadendo per Subiaco, collocata 

nell’area interna Lazio 3, denominata Simbruini, già da tempo oggetto di osservazione e progetti di 

sviluppo locale.  

Uno dei borghi più belli d’Italia, posizionato tra tratturi e rotte commerciali che in antichità parti-

vano dalla Toscana e, passando per L’Aquila e il carseolano, procedevano verso il Lazio meridionale e 

il versante Tirreno o verso quello Adriatico e che oggi lo configurano come un interessante caso di 

studio per l’applicazione di un nuovo modello di sviluppo turistico eco-sostenibile trasversale. 

Di fatto, da alcuni anni gli amministratori locali, insieme alle associazioni del territorio, stanno la-

vorando a un piano di promozione turistica che oltre a individuare e mettere in evidenza i beni geo-

grafici presenti nell’area, possa istituire una rete informativa, per permettere ai turisti di raggiungere 

le strutture ricettive, i ristoranti e di servirsi di nuove forme di accoglienza destinate a inserire Subiaco 

all'interno di un bacino turistico, che non sia solo interessato ad alcuni punti d'interesse del territorio, 

tra cui la Rocca dei Borgia e il Museo delle Attività Cartarie e della Stampa, ma consenta di mettere in 

rete le ricchezze locali, nell'interesse di tutti e nella valorizzazione del patrimonio territoriale. 

Un’esperienza che verrà condivisa dai turisti, ma anche dalle comunità protagoniste dell’abitare in 

aree montane, in modo che si possa intervenire sui processi che permettono a una comunità di com-

prendere le implicazioni turistiche di alcuni fenomeni di ordine spaziale, sociale, infrastrutturale e 

culturale, ma anche di riconoscersi nella storia e nella cultura. Un’area interna che si presta anche a 

sperimentare un modello di sviluppo della green economy e divenire il centro del sistema produttivo, 

sociale ed economico. Investire in questi territori significa andare incontro a un interesse collettivo, nel 
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rispetto dei limiti ambientali, per la qualità della vita e il benessere dei residenti.  

D’altronde un aspetto fondamentale con cui ridare al sistema montagna la riconoscibilità e 

l’identità economica, sociale e funzionale è la partecipazione ai processi: solo attraverso la consapevo-

lezza si sviluppa l’identità. Rivestono molta importanza, inoltre, tutti quegli aspetti di rigenerazione 

territoriale del tema della montagna per tutti: in questa prospettiva, le regole legate alla coscienza di 

come i sistemi ecologici possano generare benessere, diventano una chiave strategica di quella nuova 

ottica affinché si possa legare la trasformazione al cambiamento in chiave di opportunità. 

In quest’ottica si inserisce l’attività di riqualificazione della vasta area dell’Ex Cartiera di Subiaco 

attualmente di proprietà della Parco Aniene S.r.l., che negli ultimi anni ha concentrato i propri sforzi 

nella realizzazione di un Programma Integrato di Intervento per la riqualificazione urbanistica 

dell’area in cooperazione con l’amministrazione comunale. Secondo la stessa Regione Lazio: «Il nuo-

vo assetto dei fabbricati esistenti prevede una vasta gamma di destinazioni d’uso, compatibili con 

l’esistente, che consentono di connotare l’area della ex cartiera come un polo di riferimento dal punto 

di vista dei servizi, della cultura, del tempo libero, commerciale, turistico, artigianale e direzionale». 

L’idea alla base è la costituzione di un ‚Villaggio turistico cittadino‛, cioè quella di realizzare uno 

spazio che permetta di offrire ai visitatori, tramite la concertazione degli attori locali, un’esperienza 

turistica migliore e integrata sotto vari punti di vista (sportivo, culturale, didattico e spirituale), valo-

rizzando le risorse territoriali e generando nuovi flussi economici. Oltre alle progettualità più tradi-

zionali quali: industria cartaria tradizionale, musica, fotografia e belle arti, gastronomia, prodotti per 

la cura della persona, sport, itinerari e speleologia, antichi mestieri, museo della cultura locale, via del-

la Stampa, spazi gioco, area commerciale e punto ristorazione, cinema e teatro, il villaggio cittadino 

potrebbe essere dotato di un servizio ancora sconosciuto nella Valle dell’Aniene: un Fabrication Labora-

tory aperto a tutti, che costituisca un punto di incontro tra turisti e residenti, stimolando la creatività di 

entrambi e in particolare dei più giovani. Tali ambienti (più comunemente conosciuti come Fablab) 

sono di fatto piccole officine ‚digitali‛ che offrono la possibilità di «realizzare, in maniera flessibile e 

semi-automatica, un'ampia gamma di oggetti» anche molto complessi e normalmente producibili solo 

a livello industriale, grazie alla strumentazione tecnologica lì presente: stampanti 3D, tagliatrici laser, 

frese CNC, plotter da stampa e taglio, banchi di saldatura, stazioni di prototipazione elettronica, 

scanners 3D, postazioni CAD/CAM e molto altro. Molti laboratori, oltre a fornire una serie di servizi 

di base, si specializzano in particolari ambiti (come si vedrà a breve); considerata la tradizione tipo-

grafica di Subiaco, la stampa 3D potrebbe costituire la naturale prosecuzione ‚contemporanea‛ delle 

attività tradizionali della cultura montana locale.  

Quando si parla d’innovazione non s’intende, infatti, solo la tecnologia, ma si pensa a 

un’innovazione di pensiero di come, cioè, un’area interna come quella di Subiaco sia una risorsa a cui 

attingere e impostare un lavoro di rigenerazione, calibrando le reali vocazioni territoriali e le scelte 

delle comunità locali dentro un palinsesto di sistema dove non sono definiti aprioristicamente i prota-

gonisti. Un nuovo ruolo centrale istituzionale ai territori che rappresentano il patrimonio da valoriz-

zare, da cui discende un nuovo rapporto montagna/pianura, verticalità/orizzontalità. Una macrore-

gione appenninica dove la distanza dai maggiori centri urbani non rende un’area interna periferica, 

ma in una logica di rete e di ponte, luogo di qualità e se adeguatamente infrastrutturata, di nuove 

prospettive di sviluppo. In questo quadro si colloca lo sforzo sinergico di continua innovazione, infra-

strutturazione tradizionale e digitale, di coinvolgimento della comunità locale e di nuovi modelli di 

governance in grado di ridare a Subiaco quel ruolo di ponte tra Est e Ovest, e di configurarla come 

nuova e moderna via di sviluppo ecosostenibile, dove il patrimonio territoriale incontra le nuove vie 

della globalizzazione. 
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MAURO PASCOLINI1 

DA PAESAGGI A PATRIMONI:                                                                                   

RISORSE O NUOVE ILLUSIONI PER LA MONTAGNA ITALIANA? 

1. Una premessa di contesto 

 

Il rapporto che la società contemporanea ha con i luoghi, con il territorio, con il paesaggio è con-

trassegnato da alcune questioni di fondo quali quella ambientale, quella dei modelli di sviluppo e di 

governo del territorio, della qualità della vita e più in generale del rapporto che lega l’uomo al proprio 

spazio vissuto, e a quello usufruito. E ciò è tanto più vero quando ci si rapporta con i territori monta-

ni, dove i rapporti con i luoghi sono frutto di una continua interrelazione che per secoli aveva consen-

tito equilibrio e certezze e costituito le fondamenta di quella che è definita la civiltà alpina. 

Il legame profondo con la terra ha consentito nel corso dei secoli di creare un mosaico di paesaggi, 

figli dei modelli di sfruttamento delle risorse, determinati anche dalle tipologie di conduzione e di ge-

stione del territorio che prevedevano la compresenza della proprietà privata accanto a quella colletti-

va, gestita talvolta con forme particolarissime. Si pensi ad esempio alla tipologia del ‚maso chiuso‛ o 

alle proprietà collettive di boschi e pascoli, alle ‚magnifiche comunità‛, ai beni frazionali o agli antichi 

diritti d’uso individuali o collettivi gravanti in forme di servitù sulle grandi proprietà pubbliche o pri-

vate. Nelle Alpi, in particolare, queste modalità di utilizzo del territorio sono rimaste vive fino ai gior-

ni nostri, pur soggette a trasformazioni, e si possono ancora riscontrare ad esempio nella pratica 

dell’alpeggio o nella attività forestale (Pascolini, 2001). 

Tutto questo ha contribuito a creare quella varietà di paesaggi che oggi sono una delle risorse sulle 

quali si sta concentrando un forte interesse derivante dalla multifunzionalità e dai valori che il pae-

saggio è venuto ad assumere. Basti pensare da un lato al ruolo del turismo, ma pure alla nuova di-

mensione legata, ad esempio, alle funzioni ecosistemiche. 

Assumono rilevanza quindi alcune tematiche che comprendono questioni quali quelle legate in 

senso stretto al sistema valoriale dei luoghi, al rapporto tra cittadini, comunità locali e decisori nei 

processi di gestione e governo del territorio; di chi ha ‚voce in capitolo‛, cioè di chi, in ultima analisi, 

può e deve decidere sulle scelte territoriali; e, quella centrale, in questo contesto, che risponde 

all’interrogativo: di chi è il/un territorio? (Varotto, Castiglioni, 2012) 

Tema di rilevante importanza specialmente quando un luogo, un territorio, una regione assume 

per caratteristiche proprie, per dimensione areale, per risorse originali un ruolo e una valenza che dal-

la scala locale assume una dimensione globale, come è esplicitato nel caso emblematico del riconosci-

mento a Patrimonio Mondiale che l’UNESCO, conferisce a specifici ambienti e luoghi del pianeta Ter-

ra. 

Di fatto la dimensione patrimoniale si dilata a dismisura investendo gli abitanti in prospettive inu-

suali e completamente diverse, anche in termini di responsabilità, da quelle di essere proprietario di 

un fondo, di un edificio, di un bosco, di una porzione di territorio per assumere, superando la mera 

dimensione di proprietà, quella più complessa di patrimonio al quale sono legati valori, tradizioni, ri-

sorse, culture materiali e immateriali (Pascolini, 2014).  

                                                           
1 Università degli Studi di Udine. 
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2. Il ‘valore’ dei luoghi 

 

L’uomo da sempre ha realizzato il suo disegno esistenziale e il suo progetto di vita all’interno di 

una dimensione spaziale, individuale o collettiva, che, da semplice trama dove dar vita alle proprie 

funzioni elementari, si è fatto, col tempo, territorio, spazio sociale e relazionale, dove le componenti 

materiali si mescolano a quelle immateriali. Uno spazio che si è caricato di una stratificazione storica e 

culturale segnato in profondità dal susseguirsi di civiltà e di originali modelli di utilizzo di risorse; al 

tempo stesso lo spazio, all’aumentare della conoscenza, si è venuto meglio definendo nelle forme dei 

luoghi, nei loro nomi, nel loro significato simbolico, nel loro continuo trasformarsi. Lo spazio diventa-

ta territorio e il territorio diventava paesaggio. 

È un aspetto importante questo che merita una riflessione: il paesaggio è figlio del tempo, delle 

scelte politiche, economiche ed anche valoriali della società che lo esprime, è uno spazio in continua 

formazione, in continuo cambiamento. Ogni giorno, coscientemente o meno, attiviamo scelte, gesti, 

comportamenti che generano paesaggio, ma spesso non ce ne rendiamo conto e non lo viviamo come 

nostro. Ricerchiamo, specie nella costruzione del sistema valoriale e in qualche maniera consolatorio, 

il paesaggio del passato, rifiutando quello del presente, quello che noi produciamo in nome di un pas-

sato, legato a una società rurale che non c’è più. Questo sistema valoriale spaziale è continuamente 

alimentato dal fatto che lo spazio di oggi è ancora profondamente intriso dei segni delle civiltà che si 

sono succedute nel tempo.  

Il nostro sistema di valori legati al territorio quindi non è solo figlio di fattori contingenti, ma si ca-

rica, in maniera significativa, del vissuto, nelle sue diverse stratificazioni, di una intera comunità e 

delle civiltà che le hanno precedute: un sistema di relazioni che da orizzontali si fanno sempre più 

verticali. E ciò è ancora più vero in situazioni, come quella delle aree alpine, dove le comunità sono 

profondamente radicate nel loro territorio e dove hanno prodotto originalissimi modelli di utilizzo 

delle risorse, di organizzazione spazio-territoriale, dando vita a delle proprie e vere civiltà. 

Questo rapporto con il passato, con le radici, con la memoria dei luoghi porta inevitabilmente a ca-

ricare di ‘senso’, di significato lo spazio e i luoghi letti a diversa scala. Prende vita così un concetto 

nuovo di territorio, che non è solo il luogo in cui si vive e si lavora, ma che conserva la storia degli 

uomini che lo hanno abitato e trasformato e dei segni che lo hanno caratterizzato.  

Vi è la consapevolezza che il territorio, qualunque esso sia, contenga un patrimonio diffuso, ricco 

di dettagli e soprattutto di una fittissima rete di rapporti e interrelazioni tra i tanti elementi che lo con-

traddistinguono. Memoria, appartenenza, senso dei luoghi si mescolano per dare vita ad una dimen-

sione valoriale del territorio che necessita di essere considerata nelle azioni di governance, di pianifica-

zione e di programmazione.  

Sul tavolo delle politiche territoriali devono ormai trovare stabilmente posto le dimensioni valoriali 

dei luoghi come parte integrante dei processi di sviluppo locale con percorsi e processi di condivisio-

ne e partecipazione di tutti gli attori coinvolti (Pascolini, 2011).  

E questa dimensione, troppe volte considerata come imponderabile, non valutabile, e quindi non 

importante, può oggi essere invece misurata con strumenti quali le ‘carte dei valori’ o le ‘mappe di 

comunità’. Strumenti utili a rappresentare il patrimonio, il paesaggio, i saperi di una comunità e che 

rendono esplicito il modo con cui la stessa comunità vede, percepisce, attribuisce valore al proprio 

territorio, alle sue memorie, alle sue trasformazioni, alla sua contemporaneità.  

La mappa come momento di un processo che coinvolge una intera comunità nell’operazione di 

raccolta, di elaborazione, di riflessione, di interiorizzazione, di patrimonializzazione dello spazio di 

riferimento in una visione multidimensionale ed in continuo cambiamento e arricchimento. Carte ne-

cessarie per individuare gli scenari futuri, i modelli di sviluppo, le potenzialità, i punti di forza e di 

debolezza di un territorio (Pascolini, 2012).  
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3. Da ‘valore’ a prodotto 

 

Questa nuova dimensione se fa ancora fatica ad entrare nei processi di governo del territorio viene 

invece utilizzata per considerare il territorio e il paesaggio alla stregua di qualunque prodotto da uti-

lizzare e consumare. Infatti, da tempo, si è venuto consolidando un orientamento, quello del marke-

ting territoriale, che vede il territorio come prodotto al quale poter applicare le regole tipiche del mar-

keting di prodotto (Coiro, 2005). Non solo in campo turistico, dove per prima si sono attuate azioni di 

promozione, comunicazione e valorizzazione per ‘vendere’ il territorio a fine di svago e vacanza, ma 

sempre di più nell’intento di attrarre in un territorio nuove attività economiche e produttive, favorire 

lo sviluppo delle imprese locali, richiamare nuovi abitanti e promuovere, nel complesso, una imma-

gine positiva, accattivante e gradevole del territorio stesso.  

Il territorio viene così ad assumere una dimensione multi valoriale alimentata dalle visioni, dai 

concetti e dagli obiettivi dei diversi interlocutori coinvolti nell’azione di governance. Si hanno così si-

stemi valoriali differenti e talvolta contrapposti che possono enfatizzare, a seconda degli interessi, o la 

dimensione strettamente economica che considera il territorio alla stregua di un bene che può essere 

venduto, comprato e utilizzato; o invece gli aspetti legati al patrimonio ambientale, a quello storico e 

culturale, al ‚senso‛ stesso che i luoghi esprimono per i singoli individui o per la comunità, o ancora 

alle motivazioni profonde dell’appartenenza. 

Il turismo sicuramente ha giocato un ruolo fondamentale in questo processo e in particolare nello 

sviluppo del turismo di massa anche in montagna oltre che in quello balneare. È indubbio che ormai il 

turismo sia diventato il settore trainante per molti paesi e punto di forza di molte economie, occasione 

per processi di sviluppo e risorsa importante per delineare dei percorsi di innalzamento complessivo 

delle condizioni economiche e sociali.  

In questo sviluppo emergono però delle forti contraddizioni e delle notevoli differenze che mo-

strano da un lato la crisi dei tradizionali modelli del turismo di massa; la debolezza di fronte alle con-

giunture internazionali negative; la ricerca assillante di nuove mete e località turistiche spesso frutto 

di esasperate politiche di promozione e di marketing; ma, d’altro canto, mostrano anche lo sviluppo 

di nuove forme di turismo, sia in termini di nuove modalità di vacanza e nuovi interessi, sia connesse 

a nuove sensibilità e a modelli di sviluppo sostenibile. Queste contraddizioni emergono in particolare 

nelle aree montane dove al turismo è stato e gli viene assegnato un ruolo taumaturgico, unica risorsa 

possibile di sviluppo. Fatto questo che fa emergere come accanto alle evidenti opportunità siano pre-

senti anche una serie di rischi ed impatti negativi.  

Di fatto le comunità locali, gli abitanti delle valli e dei centri in quota hanno dovuto confrontarsi 

con questi nuovi ‘colonizzatori’ che hanno segnato per sempre la loro storia e civiltà, modificando 

rapporti, consuetudini e soprattutto il governo dei loro luoghi e territori. E tutto questo in un arco di 

tempo molto ridotto rispetto alle altre tradizionali aree turistiche. In pratica in poco meno di duecento 

anni la trasformazione della montagna è stata radicale sia nelle aree più vocate al turismo che in quel-

le più marginali o esterne ai processi di sviluppo. 

Inoltre si deve tenere sempre presente che anche il turismo montano, pur nobilitato da auguste 

origini, al pari degli altri turismi è stato ed è un grande divoratore di spazio e un grande trasformato-

re di territorio e di paesaggi, di culture, di popoli. Basti pensare a come erano le borgate e le valli alpi-

ne solo cento anni fa e a come erano vitali ed originali le popolazioni che le abitavano e confrontarle 

con le località turistiche invernali o estive di oggi. 

Il turismo montano di oggi provoca molti impatti ambientali negativi quali ad esempio 

l’affollamento eccessivo, che non soltanto danneggia l’ambiente, ma compromette anche la sopravvi-

venza di chi usa lo stesso come risorsa economica vitale. Va pure aggiunto l’impatto pesante 

dell’omologazione dei paesaggi fatti di seconde case tutte uguali, o l’esproprio, a fini turistici, di tra-

dizioni e patrimoni della cultura materiale, delle lingue e della cultura originale. I mutamenti e i danni 
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che il turismo mal gestito può causare non ricadono solamente sull’ambiente e sul territorio, ma anche 

sulla società e sulle sue strutture fondamentali.  

L’uso del territorio ai fini turistici, entra così in conflitto con gli usi sociali delle comunità ospitanti. 

Basti pensare alle nostre montagne dove il turismo ha causato con la sua presenza, la perdita dei valo-

ri tradizionali, l’abbandono dei territori da parte delle comunità locali, in particolare dei giovani e la 

conseguente estinzione dei mestieri artigianali e di quelli legati all’agricoltura. Il turismo poi in queste 

aree ha creato ulteriori differenziazioni, sviluppandosi in maniera non omogenea, prediligendo, spe-

cie per quello invernale, alcune aeree rispetto ad altre, e favorendo in questa maniera nuove dualità, 

nuove povertà e nuove competizioni tra le vallate alpine. Lo sviluppo turistico dei centri innesca altre 

questioni come quella, ad esempio, dell’espulsione della popolazione giovane locale dai centri turistici 

più affermati. Infatti a fronte di una urbanizzazione e di una massiccia occupazione del suolo che ha 

determinato una anomalia nel mercato immobiliare le giovani coppie e non solo, non riescono a pro-

gettare il proprio futuro insediativo, se non lontano dal paese di origine.  

Troppe volte e troppo rapidamente le nostre vallate alpine hanno prontamente risposto alle esi-

genze di un turismo che si è manifestato come destabilizzante di equilibri sociali ed economici, ma 

anche dei delicati equilibri ambientali.  

 

 

4. Dolomiti Patrimonio Mondiale: un utile esempio 

 

Risulta utile ora, per meglio contestualizzare le problematiche affrontate, ragionare attorno al caso 

del riconoscimento delle Dolomiti come Patrimonio UNESCO e delle implicanze che tale riconosci-

mento ha in termini di patrimonializzazione, di valori e di governance. 

Nel giugno del 2009 le Dolomiti sono entrate a far parte, come bene naturale, del Patrimonio Mon-

diale dell’Umanità dell’UNESCO, in base ai criteri VII e VIII della Convenzione. Si tratta di un bene 

seriale che comprendente nove siti territorialmente non contigui, ricadenti amministrativamente in 

cinque provincie e due regioni, e diversificati tra loro per estensione e per alcune specifiche caratteri-

stiche. I nove siti, che complessivamente occupano una superficie di 231.169 ettari dei quali 141.903 di 

aree cuore e 89.266 di aree tampone, in gran parte già ricomprese entro parchi naturali, riserve e siti 

Natura 2000. Presentano inoltre, dal punto di vista del turismo, un grado di sviluppo molto diversifi-

cato tra essi: da aree famosissime, quali le Tre Cime di Lavaredo, la Marmolada, le Tofane, per citarne 

alcune, ad aree meno conosciute quali le Dolomiti Friulane caratterizzate da una forte rinaturalizza-

zione e da situazioni di marginalità ed abbandono (Gianolla et al., 2008).  

Ci sono poi alcune questioni di fondo che è utile sottolineare e che influiscono sulla complessità e 

problematicità della gestione di un bene che è percepito sia dalle comunità locali, tra l’altro riconduci-

bile a matrici etniche, linguistiche e culturali diverse, sia dai fruitori esterni, ed in particolare dai turi-

sti, nella sua interezza e non solo nella suddivisione areale oggetto del riconoscimento UNESCO.  
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Figura 1. I nove siti che costituiscono il Bene seriale delle Dolomiti UNESCO. Fonte: Fondazione Dolomiti UNESCO. 

 

Un ultimo punto rilevante è l’essenza profonda del riconoscimento che è legato maggiormente ad 

una visione tipicamente anglosassone di conservazione e di landscape rispetto a quella definita dalla 

Convenzione europea del paesaggio. Non è solo un fatto di diverso approccio di ordine metodologico 

o disciplinare, ma una questione sostanziale in quanto nel secondo caso l’accento è posto con forza 

sull’azione dell’uomo e non solo sul fattore estetico e percettivo. Questa diversità può essere facilmen-

te colta quando si leggono il testo del riconoscimento, in particolare il criterio VII, e quello invece della 

Convenzione europea del paesaggio che nel preambolo così si esprime: «il paesaggio svolge impor-

tanti funzioni di interesse generale, sul piano culturale, ecologico, ambientale e sociale e costituisce 

una risorsa favorevole all'attività economica, *<+ il paesaggio coopera all'elaborazione delle culture 

locali e rappresenta una componente fondamentale del patrimonio culturale e naturale dell'Europa». 

Il riconoscimento UNESCO ha dato origine ad un interessante dibattito che coinvolge l’intero terri-

torio dolomitico al di là dei ristretti limiti che circoscrivono le aree del bene. Tema centrale è quello del 

governo e del modello di sviluppo territoriale allargato a tutte le comunità dolomitiche e, data la no-

torietà del bene, anche ai portatori d’interesse esterni. Da qui la necessità di una profonda riflessione 

sul ruolo degli attori e decisori coinvolti, degli stakeholder, dei pubblici di riferimento e 

sull’articolazione dei processi decisionali (Pascolini, 2014). 

In particolare va compreso il contributo che le nuove forme di democrazia diretta, partecipata o 

deliberativa possono dare per mettere in essere le buone pratiche per una buona gestione del territo-

rio (Pascolini, 2011).  

 

 

5. Patrimonio di tutti o di pochi? 

 

La questione e la suggestione finale è quella della patrimonializzazione dei territori montani: di fat-

to sempre più importante diventa il concetto legato alla ‘patrimonializzazione’, in altri termini al su-

peramento della mera dimensione di ‘proprietà’ per assumere quella più complessa di ‘patrimonio’ al 
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quale sono legati valori, tradizioni, risorse, culture materiali e immateriali. 

Vanno rilette in questa prospettiva dimensioni classiche della montagna quali l’abbandono del ter-

ritorio, lo spopolamento, la rinaturalizzazione, le trasformazioni territoriali, gli impatti del turismo e 

della mobilità che specie in alcuni mesi estivi ed invernali assumono dimensioni esasperate; ma pure 

dimensioni legate alla cultura, alle professioni tradizionali e nuove, ed anche all’innovazione, ai nuovi 

abitanti, ai giovani, alle nuove tecnologie che modificano e creano anche nuovi paesaggi. 

Di fatto la dimensione patrimoniale si dilata a dismisura investendo gli abitanti in prospettive inu-

suali e completamente diverse, anche in termini di responsabilità, da quelle di proprietario di un fon-

do, di un bosco, di un alpeggio. È così anche nelle Dolomiti Patrimonio Mondiale UNESCO, territorio 

di eccellenza, ma anche soggetto a notevoli pressioni da parte dell’uomo, e del turismo in particolare 

(esemplare il caso dei ‚quattro passi dolomitici‛ o della strada delle Tre Cime di Lavaredo).  

E allora, in conclusione, è lecito porsi l’interrogativo: di chi sono le nostre montagne? Le molte rispo-

ste possibili possono così aprire diversi e talvolta contrapposte risposte se le montagne sono delle co-

munità locali o dei turisti, o degli alpinisti, o< dell’intera umanità? 
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FRANCESCO M. CARDARELLI1 

DAL CANTICO DI FRATE SOLE ALLA SEQUELA DI GESÙ CRISTO  

«SINE GLOSSA»: IL RUOLO DI FRANCESCO D’ASSISI  

NELLA METAMORFOSI DELL’IMMAGINE DELLA MONTAGNA 

1. Introduzione 

 

«Tutto l’universo materiale è un linguaggio dell’amore di Dio, del suo affetto smisurato per noi. 

Suolo, acqua, montagne, tutto è carezza di Dio» (Francesco, Laudato si’, paragrafo 84). Così scrive papa 

Francesco nella sua enciclica Laudato si’, incentrata «sulla cura della casa comune» attraverso la propo-

sta di una «ecologia integrale», sull’esempio di san Francesco d’Assisi, il cui meraviglioso Cantico di 

frate sole è richiamato già nel titolo e nell’incipit del documento. 

Nella parte conclusiva dell’enciclica le montagne compaiono nuovamente: il papa cita il Cántico 

Espiritual di san Giovanni della Croce, il quale «insegnava che tutto quanto c’è di buono nelle cose e 

nelle esperienze del mondo si trova eminentemente in Dio in maniera infinita o, per dire meglio, Egli 

è ognuno di queste grandezze che si predicano‛» (paragrafo 234). Così prosegue Francesco parlando 

del mistico spagnolo: «Se ammira la grandezza di una montagna, non può separare questo da Dio, e 

percepisce che tale ammirazione interiore che egli vive deve depositarsi nel Signore: ‚Le montagne 

hanno delle cime, sono alte, imponenti, belle, graziose, fiorite e odorose. Come quelle montagne è 

l’Amato per me‛» (paragrafo 234).  

 

 

2. La religione della Montagna 

 

L’Ararat, il monte di Moria, il Sinai o Oreb, il Cor, il Nebo, il Carmelo, il monte Sion, la montagna 

delle Beatitudini, il monte della Trasfigurazione, il Golgota o Calvario, il monte degli Ulivi. Il Cristia-

nesimo non è solo una religione del Libro, ma anche della Montagna: da Abramo a Mosè a Gesù Cri-

sto, i monti (in alcuni casi delle semplici alture) costituiscono lo scenario principale di alcuni degli epi-

sodi più importanti della storia della salvezza. Eppure, anche dopo l’avvento del Cristianesimo, in Ita-

lia e nel resto dell’Europa le montagne hanno continuato a essere misconosciute e poco frequentate, 

perché sulla loro immagine gravava ancora lo stereotipo negativo che gli antichi avevano elaborato, 

soprattutto i Romani, per i quali gli ambienti montani erano abitati – oltre che dagli dei – da mostri e 

da spiriti demoniaci, oppure da genti barbariche e selvagge: in definitiva, era un mondo considerato 

antitetico rispetto alla civiltà umana.  

Per le Scritture, la montagna è anzitutto il luogo della prova e della provvidenza divina: su un 

monte della catena dell’Ararat si posò l’arca di Noè dopo il diluvio universale (Gen 8,1-5); sul monte 

di Moria Dio mise alla prova Abramo con il sacrificio di Isacco (Gen 22,1-19).  

La montagna è anche il luogo della rivelazione e dell’incontro con il Signore. Sulla ‘montagna di 

Dio’ – chiamata Oreb o Sinai – si compì la vocazione di Mosè, con l’episodio del roveto ardente, e pre-

se avvio la missione di liberare il popolo ebraico dalla schiavitù in Egitto (Es 2,23-4,17). In seguito, sul-

                                                           
1 Consiglio Nazionale delle Ricerche - CNR. 
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lo stesso monte si strinse l’alleanza tra Dio e il popolo di Israele, con la consegna a Mosè delle tavole 

della legge (Es 19-31), poi spezzate a causa del vitello d’oro e infine sostituite dalle nuove tavole (Es 

32-34): le varie tappe dell’alleanza sono scandite da una teofania progressiva impressionante. Sul 

monte Carmelo Elia sconfisse l’idolatria dei sacerdoti di Baal (1 Re 18); poi, per sfuggire ai suoi perse-

cutori, il profeta si rifugiò sul ‘monte di Dio’, l’Oreb, dove incontrò il Signore stesso che rinnovò 

l’alleanza con Israele (1 Re 19). Su due monti distinti, il Cor e il Nebo, si concluse anche la vita terrena 

delle due guide del popolo ebraico durante l’esodo quarantennale nel deserto: Aronne (Nm 20,22-29) 

e Mosè (Dt 34,1-6). Nei Salmi il monte Sion – in origine la rocca su cui sorse la città di Davide – viene 

presentato come fondamento di Gerusalemme e come dimora di Dio (Sal 2,6; 48,2-4; 68,16-17; 76,3; 

87,1-2); allo stesso tempo, secondo i profeti, soprattutto Isaia ma anche Michea, il monte Sion sarà la 

meta finale di tutti i popoli e il luogo della pace universale e della felicità messianica (Is 2,2-5; 25,6-10; 

65,17-25; Mi 4,1-4).  

Nel Nuovo Testamento la montagna porta con sé la ricchezza di significati e di simboli che riveste 

nell’Antico Testamento, che trovano il loro compimento nella missione salvifica di Gesù. 

Su un monte altissimo Gesù respinse la tentazione estrema del diavolo (Mt 4,8-11). Su un monte 

scelse i Dodici (Mc 3,13-18; Lc 6,12-16) e su una montagna, secondo il Vangelo di Matteo, proclamò le 

beatitudini, ‘il discorso della montagna’ (Mt 5,1-12), e la legge fondamentale del regno dei cieli, artico-

lata in tre capitoli (Mt 5-7). Stando, invece, al Vangelo di Luca, Gesù avrebbe pronunciato il discorso 

comprendente le beatitudini e la novità sconvolgente di amare i nemici dopo essere disceso dalla 

montagna insieme ai Dodici (Lc 6,17-49): dunque, come Mosè, sceso dal Sinai, diede al popolo ebraico 

la legge dell’alleanza ricevuta da Dio stesso, così Gesù, nuovo Mosè, sceso dal monte, propone al po-

polo in ascolto la legge della nuova alleanza. 

Anche nei Vangeli la montagna è il luogo della rivelazione e della teofania: su un monte (secondo 

la tradizione, il Tabor) avvenne la trasfigurazione, uno degli avvenimenti centrali della vita pubblica 

di Gesù. Il parallelismo tra Gesù e Mosè (e in questo caso anche Elia) raggiunge qui il culmine: al ter-

mine della teofania rimane solo Gesù, il nuovo legislatore, il Figlio di Dio, l’unico maestro da ascoltare 

(Mt 17,1-13; Mc 9,2-13; Lc 9,28-36).  

Dal monte degli Ulivi Gesù iniziò l’ingresso messianico a Gerusalemme (Lc 19,28-38; Mt 21,1-11; 

Mc 11,1-10); sullo stesso monte gli evangelisti collocano il ‘discorso escatologico’, con l’annuncio della 

distruzione di Gerusalemme, la fine del mondo e il giudizio finale (Mt 24-25; Mc 13). Sul monte degli 

Ulivi Gesù si recò a pregare dopo la cena pasquale, nel momento della prova finale (Lc 22,39-46; Mt 

26,30-35; Mc 14,26-31). 

Su un monte, anche se in realtà si tratta di una piccola altura, il Golgota (Calvario, secondo la tra-

duzione latina), Gesù fu inchiodato a una croce e morì (Mt 27,32-56; Mc 15,21-41; Lc 23,26-49; Gv 

19,17-37). Il monte degli Ulivi è anche il luogo da dove Gesù, una volta risorto, salì al cielo (At 1,6-12).  

L’Apocalisse presenta l’Agnello, che simboleggia Cristo risorto, in piedi sul monte Sion, accompa-

gnato dalla moltitudine dei redenti (Ap 14,1). Un monte grande e alto compare anche nella visione fi-

nale dell’ultimo libro del Nuovo Testamento, quella della nuova Gerusalemme (Ap 21,10), dove la 

profezia di Isaia trova il suo compimento definitivo. 

 

 

3. L’esperienza di Francesco d’Assisi 

 

Francesco d’Assisi conosceva e frequentava assiduamente i monti dell’Appennino, a cominciare da 

quelli che circondano Assisi – primo fra tutti il Subasio –, dove si rifugiava spesso per meditare e pre-

gare in solitudine. Nella prima biografia del santo, la Vita beati Francisci, scritta da Tommaso da Cela-

no su incarico di papa Gregorio IX subito dopo la canonizzazione del ‘Poverello’, si legge: «Si dedica-

va solo a Dio; faceva il nido tra i nascondigli delle rupi e la sua abitazione era nelle caverne rocciose. 
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*<+  Perciò spesso sceglieva luoghi solitari per poter indirizzare tutto il suo spirito in Dio ma, quando 

vedeva il tempo opportuno, non esitava ad affrontare le difficoltà e a dedicarsi alla salvezza del pros-

simo» (Tommaso da Celano, Vita beati Francisci, 71, 3-5 = Ed. Leonardi, 2005, pp. 141-143).  

Negli scritti sicuramente attribuibili a san Francesco le montagne non vengono mai nominate; ep-

pure, non vi è dubbio che, anche se non citati in modo esplicito, i monti appartengono pienamente a 

«sora nostra matre terra», come la definisce il Cantico di frate sole al v. 20 (Leonardi, 2004, p. 219), a 

quella natura che, secondo le parole di papa Bergoglio, «san Francesco, fedele alla Scrittura, ci propo-

ne di riconoscere *<+ come uno splendido libro nel quale Dio ci parla e ci trasmette qualcosa della sua 

bellezza e della sua bontà» (Francesco, Laudato si’, 12).  

D’altronde, lo conferma la Vita di Tommaso da Celano, quando, testimoniando «il suo grande tra-

sporto verso tutte le cose che sono di Dio», afferma: «Quest’uomo, pieno dello spirito di Dio, non ces-

sava di glorificare, lodare e benedire in tutti gli elementi e le creature il Creatore e Reggitore di tutte le 

cose» (Tommaso da Celano, Vita beati Francisci, 80, 2 e 10 = Ed. Leonardi, 2005, pp. 155-157). Poi: «E 

quando incontrava una distesa di fiori, predicava loro e li invitava a lodare il Signore come se avesse-

ro la ragione. Così anche le messi e le vigne, le pietre e i boschi e tutte le belle campagne, le fonti irri-

gue e ogni verde giardino, la terra e il fuoco, l’aria e il vento esortava con sincera purezza ad amare 

Dio e obbedirgli prontamente» (81, 3-4 = p. 157). Sono in sostanza gli stessi termini citati nel Cantico di 

frate sole – «tucte le tue creature, spetialmente messor lo frate sole» ai vv. 5-6, «sora luna e le stelle» al 

v. 10, «celu» al v. 11, «frate vento» al v. 12, «aere et nubilo et sereno et onne tempo» al v. 13, 

«sor’aqua» al v. 15, «frate focu» al v. 17, «sora nostra matre terra» al v. 20, «diversi fructi con coloriti 

flori et herba» al v. 22 (Leonardi, 2004, pp. 217-219) – ai quali si aggiungono qui, unica vera novità, «le 

pietre», certificando così espressamente la loro appartenenza al creato. 

La prima parte della Vita di Tommaso da Celano si conclude con il racconto dell’allestimento del 

presepe il giorno di Natale del 1223 a Greccio, a poca distanza da quel paese della valle di Rieti, sulle 

pendici del monte che oggi porta il nome di san Francesco. «In quel luogo – scrive il biografo – viene 

onorata la semplicità, esaltata la povertà, lodata l’umiltà e si fa di Greccio quasi una nuova Betlemme. 

La notte splende come il giorno e risulta deliziosa agli uomini e agli animali. Arrivano le folle e di 

fronte al nuovo mistero si riempiono di nuovo gaudio. Il bosco risuona di voci e le rocce fanno eco alle 

acclamazioni di gioia» (Tommaso da Celano, Vita beati Francisci, 85, 5-8 = Leonardi, 2005, pp. 163-165). 

Scrive papa Francesco nell’enciclica Laudato si’: «è significativo che l’armonia che san Francesco 

d’Assisi viveva con tutte le creature sia stata interpretata come una guarigione» della rottura, provo-

cata dal peccato, della «relazione originariamente armonica tra essere umano e natura» (Francesco, 

Laudato si’, 66).  

Andando oltre il linguaggio religioso dell’enciclica, è storicamente accertato che Francesco 

d’Assisi, con la sua straordinaria predicazione rivolta a tutti i cristiani, incentrata sulla sequela inte-

grale del Vangelo, abbia rappresentato una novità assoluta nella storia della Chiesa. I suoi discorsi e i 

suoi scritti sono intessuti di citazioni bibliche, che sembrano sgorgare in modo spontaneo e autentico 

dal suo cuore e dalla sua bocca. Nel suo Testamentum, dettato poco prima di morire, si legge: «E dopo 

che il Signore mi ha dato dei frati, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma l’Altissimo stesso 

me lo rivelò, che io dovessi vivere secondo la forma del santo Vangelo. Ed io lo feci scrivere in poche e 

semplici parole, ed il signor papa me le approvò» (Francesco d’Assisi, Testamentum, 14-15 = Leonardi, 

2004, p. 223) Le sue parole andavano seguite alla lettera, non commentate e interpretate: «Ma come il 

Signore mi ha concesso di pronunciare e di scrivere la Regola e queste parole con semplicità e purez-

za, così comprendetele senza glossa con equale semplicità e osservatele sino alla fine nelle vostre 

azioni sante» (39 = p. 227). 

Occorre sempre tenere presente che «Francesco parla ai frati all’interno di un insegnamento per 

tutti i cristiani. La sua prospettiva non ha il convento come centro; il centro è il Nuovo Testamento» 

(Leonardi, 2004b, p. CVIII), da annunciare a tutti. La conferma viene dalla già citata Vita di Tommaso 
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da Celano, la cui seconda parte si apre parlando della liberazione «dalla prigione del corpo» del «no-

stro beatissimo padre Francesco». «Nell’ultimo tempo – scrive il suo primo biografo – il nuovo evan-

gelista, quasi uno dei fiumi del paradiso, ha devotamente irrigato tutto il mondo con le acque del 

Vangelo e ha annunciato con le opere la via del Figlio di Dio e la dottrina di verità» (Tommaso da Ce-

lano, Vita beati Francisci, 88,3 e 89,4 = Leonardi, 2005, p. 169 e p. 171).  

«Gli scritti documentano, senza ombra possibile di dubbio, che negli ultimi anni Francesco, acca-

sciato da malattie e dolori, da una vita fisica tormentata e torturata, era pervaso da una gioia profonda 

e incontenibile per un solo motivo: la coscienza di essere stato trasformato nel divino, di essere vera-

mente un altro Cristo, nella pienezza di sapersi divenuto Figlio di Dio nel Figlio Verbo-incarnato» 

(Leonardi, 2004a, p. XXXIX). Di questa esperienza mistica senza uguali, il dono delle stimmate, rice-

vuto da Dio sulla montagna della Verna nel settembre 1224, rappresentò il sigillo definitivo.   

 

 

4. Quasi un «alter Christus» 

 

Già nelle testimonianze dei contemporanei si comprende l’unicità assoluta di Francesco d’Assisi.  

La struggente, bellissima lettera con cui frate Elia da Cortona annuncia la morte del «padre e fratel-

lo nostro Francesco» – indirizzata a frate Gregorio da Napoli, ministro della provincia di Francia, ma 

rivolta all’intero Ordine dei frati minori – è ricolma di citazioni e di echi delle Scritture.  

Francesco è paragonato a Mosè: «Colui che insegnò la legge della vita e dell’obbedienza a Giacob-

be e consegnò l’alleanza del Padre a Israele, caro a Dio e agli uomini, è stato accolto nelle dimore 

splendenti» (Elia da Cortona, Epistola encyclica, 3 = Leonardi, 2004, p. 249). È accostato ad Aronne (29 = 

p. 253) e anche ai due fratelli congiuntamente, gli «incliti condottieri Mosè e Aronne» (26 = p.253); vie-

ne anche definito «un secondo Giacobbe», che «benedisse tutti i suoi figli e a tutti rimise le colpe 

commesse o pensate da qualcuno di noi contro di lui» (14 = p. 251). Viene paragonato a Giovanni Bat-

tista: «Predicando il regno di Dio, piegava i cuori dei padri ai figli e gli stolti alla prudenza dei giusti, e 

in tutto il mondo preparò al Signore un popolo nuovo» (10 = p. 251). Soprattutto, Francesco era «la lu-

ce che promanava dalla vera luce, che illuminava coloro che erano nelle tenebre e sedevano all’ombra 

della morte, per dirigere i loro passi sulla via della pace» (8 = p. 251). Poi Elia annuncia ai suoi confra-

telli «una grande gioia e un miracolo straordinario. Da che mondo e mondo non si è mai sentito dire 

che sia apparso il segno che sto per dirvi, tranne che nel Figlio di Dio, che è il Cristo Dio. Poco prima 

della morte il fratello e padre nostro apparve crocifisso, portando sul suo corpo le cinque piaghe, che 

sono le vere stimmate di Cristo» (15-17 = p. 251). È la prima testimonianza delle stimmate.  

Non solo un nuovo Mosè o Aronne, non solo un secondo Giacobbe o un novello Giovanni Battista: 

Francesco – novità assoluta e sconvolgente – poteva quasi essere considerato un alter Christus.  

 

 

5. L’elevazione agli onori degli altari 

 

A meno di due anni dalla morte, avvenuta presso la chiesa della Porziuncola tra il 3 e il 4 ottobre 

1226, Francesco fu proclamato santo nella stessa Assisi il 16 luglio 1228 da Gregorio IX, che aveva co-

nosciuto bene il Poverello prima della sua elezione papale.  

Nella bolla di canonizzazione Mira circa nos, datata a Perugia il 19 luglio 1228, si legge: «Ecco, 

all’ora undicesima, il Signore il quale, mentre distruggeva la terra con l’acqua del diluvio, pilotò il 

giusto per mezzo di un misero legno, non lasciando pesare lo scettro degli empi sulla sorte dei giusti, 

suscitò il suo servo, il beato Francesco, uomo veramente secondo il suo cuore, lampada invero di-

sprezzata nei pensieri dei ricchi, ma preparata per il tempo stabilito, mandandola nella sua vigna per 

estirparne le spine e i rovi» (Gregorio IX, Bulla canonizationis, 5-7 = Leonardi, 2004, pp. 257-259).  
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Evidentemente, il «giusto» a cui viene accostato Francesco è il patriarca Noè, la cui arca – dopo che 

il diluvio aveva ricoperto «tutti i monti più alti che sono sotto il cielo» (Gen 7,19) e dopo che le acque 

finalmente si abbassarono – «si posò sui monti dell’Ararat. Le acque andarono via via diminuendo fi-

no al decimo mese. Nel decimo mese, il primo giorno del mese, apparvero le cime dei monti» (Gen 

8,4-5). La comparsa dei monti, quindi, sembra annunciare la provvidenza salvifica del Signore.  

Più oltre nella bolla, nel paragone di Francesco con Sansone, l’azione di Dio viene definita come 

l’«opera di chi tocca i monti ed essi fumano» (Gregorio IX, Bulla canonizationis, 9 = Leonardi, 2004, p. 

259), richiamando esplicitamente il Salmo 104, che canta gli splendori della creazione, seguendo 

l’ordine della cosmologia della Genesi. A differenza però del primo libro dell’Antico Testamento, le 

montagne rivestono un ruolo considerevole nel Salmo 104. 

Francesco – si legge sempre nella bolla Mira circa nos – «seguì le orme del padre nostro Abramo, 

*<+ avvicinandosi alla terra della visione, sul monte che gli era stato mostrato, cioè sull’eccellenza del-

la fede, offrì in olocausto al Signore, come Iefte prima di lui, la sua carne come figlia unigenita» (13-16 

= pp. 259-261). All’episodio del sacrificio di Isacco, il papa sovrappone quello del sacrificio di Iefte 

(Gdc 11,34), ma il monte che viene citato è quello di Moria (Gen 22), il luogo del sacrificio di Isacco, la 

prova per antonomasia. 

Francesco viene poi paragonato da Gregorio IX a Giacobbe, come aveva già fatto Elia da Cortona: 

«Come Giacobbe si levò al comando del Signore e *<+ salì a Betel, la casa del Signore» (Gregorio IX, 

Bulla canonizationis, 19-20 = Leonardi, 2004, p. 261). Il riferimento è al famoso sogno che fece Giacobbe, 

con la scala che congiungeva la terra al cielo, sulla quale salivano e scendevano gli angeli, mentre il 

Signore gli apparve e gli confermò le promesse fatte ad Abramo e a Isacco (Gen 28,10-22). Francesco 

riuscì a unire la vita contemplativa con quella attiva, simboleggiate da Rachele e da Lia, le due mogli 

del patriarca: «Ma perché non giovasse solo a sé stesso sul monte, stretto nell’abbraccio alla sola Ra-

chele, alla contemplazione certo bella ma sterile, discese nella camera vietata di Lia per menare il 

gregge fertile di figli gemelli all’interno del deserto in cerca dei pascoli di vita» (Gregorio IX, Bulla ca-

nonizationis, 22 = Ed. Leonardi, 2004, pp. 261-263). Da notare che il papa descrive il luogo del santuario 

di Betel – «la porta del cielo» (Gen 28,17), dove Dio risiede – come un monte: specificazione assente 

nel testo biblico.  

 

 

6. La narrazione delle stimmate 

 

«Secondo l’esempio del beatissimo padre Francesco, anch’io, peccatore indegno in tutto, che viene 

dopo di lui come settimo ministro generale dei frati, mi affannavo nell’inseguire questa pace. Così, a 

trentatré anni dalla sua scomparsa, mi ritirai, per volere di Dio, sul monte della Verna, un luogo di 

quiete dove desideravo cercare la pace dello spirito. Là, riflettendo su alcune ascensioni della mente in 

Dio, tra gli altri casi mi si presentò alla memoria il miracolo che si era manifestato al beato Francesco 

in quello stesso luogo, cioè la visione del serafino alato in forma di Crocifisso. Meditando su quella vi-

sione, mi sembrò subito che essa rivelasse l’innalzamento in croce, durante la contemplazione, del no-

stro padre Francesco e la via per raggiungerlo» (Bonaventura da Bagnoregio, Itinerarium mentis in 

Deum, prologo 2,1-4 = Leonardi, 2012, pp. 25-27). 

Queste parole compaiono in apertura dell’Itinerarium mentis in Deum di Bonaventura da Bagnore-

gio, una delle opere più alte della spiritualità medievale: un trattato di teologia mistica, scritto 

nell’ottobre 1259, che propone l’ascesa verso Dio indicando Francesco come modello di perfezione 

della vita cristiana. L’Itinerarium fu composto dal Doctor Seraphicus proprio «alla Verna, il luogo stesso 

dove Francesco aveva ricevuto le stimmate cristiche nel suo corpo, aveva cioè concluso il suo itinera-

rio con una perfetta imitazione-trasformazione spirituale e corporea in Cristo: un evento mistico e an-

che, in certo senso, escatologico» (Leonardi, 2013a, p. 8). 
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Poco tempo dopo, Bonaventura – incaricato nel 1260 dal Capitolo generale dell’Ordine francesca-

no, allora dilaniato da lacerazioni profonde, di scrivere una nuova biografia ufficiale del santo – scris-

se la Legenda maior sancti Francisci (così chiamata per distinguerla da quella minor, destinata al coro), 

che fu approvata nel Capitolo generale del 1263. Nel prologo il santo viene presentato come novello 

Giovanni Battista, come un altro Elia e, novità agiografica, viene identificato con l’«altro angelo che 

saliva da oriente, portando il sigillo del Dio vivo», profetizzato nell’Apocalisse (Bonaventura da Bagno-

regio, Legenda maior sancti Francisci, prologo 1,8 = Leonardi, 2013, p. 35). 

Raccontando poi la redazione della Regola, Bonaventura presenta Francesco come un nuovo Mosè, 

che «salì con due compagni su un monte, dove, digiunando contento solo di pane e di acqua, la fece 

scrivere *la Regola+ nella forma in cui lo Spirito divino gli suggeriva durante la preghiera. *<+ Tra-

scorsi soltanto pochi giorni, gli furono impresse dal dito del Dio vivo le stimmate del Signore Gesù, 

quali bolla del sommo pontefice Cristo, a totale conferma della Regola e a glorificazione del suo auto-

re» (IV 11,7-10 = pp. 91-93).  

Più avanti, la narrazione delle stimmate si apre con un paragone significativo: Francesco, «simile 

agli spiriti celesti sulla scala di Giacobbe, o saliva verso Dio o discendeva verso il prossimo. *<+ Così, 

dopo essere disceso per procurare la salvezza degli altri, *<+ andava in cerca dei segreti della solitu-

dine e dei luoghi di quiete, *<+ dedicandosi più liberamente a Dio *<+. E così, due anni prima di ren-

dere l’anima al cielo, guidato dalla divina provvidenza venne condotto, in seguito a numerose e varie 

fatiche, in un luogo eccelso e solitario denominato Monte della Verna» (XIII 1,1-4 = p. 221). Se, dun-

que, il monte della Regola era stato accostato al Sinai e il santo appariva come un nuovo Mosè, ora la 

Verna viene sovrapposta al monte della Trasfigurazione e Francesco, «l’amante», viene trasformato 

dal «vero amore di Cristo *<+ nella stessa immagine» (XIII 5,1 = p. 227). Il lungo e circostanziato rac-

conto presenta Francesco ‘trasfigurato’ dalle stimmate: una volta sceso dal monte, ormai cristificato 

anche nel corpo, è davvero una cosa sola con il Signore Gesù.  

 

 

Conclusioni 

 

Indubbiamente san Francesco può essere considerato una grande figura allo stesso tempo di rivo-

luzionario e di riformatore: la sua testimonianza, tutta all’insegna dell’amore e della pace evangelici, 

ha rappresentato una novità straordinaria nella storia, una autentica rivoluzione, mantenutasi sempre 

nell’ambito dell’ordine costituito e della Chiesa cattolica, senza provocare rotture irreparabili, così da 

continuare a essere fino a oggi una sorgente di rinnovamento spirituale. Tra i numerosi suoi meriti, 

Francesco ha anche quello di avere contribuito a cambiare la geografia della montagna: non certo la 

geografia fisica, ma quella umana. E con essa anche la storia della montagna, intendendo con tale lo-

cuzione la storia del rapporto tra gli uomini e le ‘terre alte’.  

Il santo di Assisi ha avuto, infatti, un ruolo di rilievo, anche se indiretto, nella metamorfosi 

dell’immagine della montagna, perché, grazie alla sua azione e predicazione, la montagna è stata ‘li-

berata’ dall’antico pregiudizio culturale che gravava su di essa. Con la sua sequela Christi assoluta, in-

segnando a seguire il Vangelo e la parola di Dio alla lettera, «sine glossa», Francesco costrinse in un 

certo senso i cristiani a confrontarsi fino in fondo con il testo biblico: e nelle Scritture, come si è visto, i 

monti sono presentati davvero come il punto di incontro tra la terra e il cielo. Dopo di lui, anche la 

montagna non poteva più essere come prima: la repentina costruzione di numerosi edifici di culto 

(cappelle, chiese, santuari) nei luoghi solitari e rupestri frequentati da Francesco, tra le montagne e i 

boschi dell’Umbria e dell’Italia centrale, testimonia un cambiamento irreversibile nella mentalità 

dell’epoca.  
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1. Introduzione 

 

Il governo di un’area protetta, come è noto, prevede che la conservazione si realizzi 

nell’integrazione tra uomo e natura. Tuttavia, sul piano delle scelte politiche, degli impianti pianifica-

tori e delle prassi gestionali, spesso si registra uno scarto (quando non una chiara contrapposizione) 

tra la tutela del patrimonio naturale e lo sviluppo locale che può fare perno sui valori e sulle attività 

antropiche. È vero che non si può generalizzare perché ogni area protetta – insistendo su territori di-

versi e specifici – ha una storia a sé, però, in linea di massima, si può constatare come, nel contesto ita-

liano, tale scarto si sia prodotto più spesso nel caso dei parchi appenninici caratterizzati da marginali-

tà e, a ogni modo, nel Parco Nazionale del Gran Sasso Monti della Laga (GSML) di cui intendiamo oc-

cuparci.  

Il superamento di tale scarto si rivela necessario al fine di una conservazione duratura e condivisa 

delle risorse naturali, capace di contemplare organicamente al suo interno la promozione e lo svilup-

po auto-sostenibile dei territori protetti. Tanto più se il territorio dell’area protetta, per una ragione o 

per un’altra, versa in condizioni drammatiche come nel caso del GSML. A seguito dei ripetuti eventi 

sismici che hanno interessato prima il territorio aquilano nell’aprile 2009, e poi l’alta Valle del Velino e 

del Tronto nell’agosto 2016, e l’alta Valle dell’Aterno nel gennaio 2017, con ripercussioni significative 

anche nel teramano contemporaneamente colpito dall’emergenza neve, di fatto, quasi tutti i 44 comu-

ni ricadenti nel GSML affrontano, oggi, una qualche situazione di emergenza o post-disastro. Come si 

vede nella figura 1, l’intero Parco si presenta in pratica come un ‚cratere sismico‛.  

L’intento delle prossime pagine è di dare conto delle ricerche che dal 2007, nel quadro di vari pro-

getti, sono state promosse dal GSML nella prospettiva di praticare forme di governo, in particolare di 

alcune specifiche problematiche, capaci di conciliare conservazione e sviluppo nel solco della sosteni-

bilità. Più in particolare, poi, il contributo si soffermerà sulla ricerca-azione partecipativa – RAP (Bla-

ke, 2007; Cahill, 2007) – condotta dal gruppo di lavoro del Laboratorio Cartolab del Dipartimento di 

Scienze Umane dell’Università dell’Aquila (DSU-Cartolab) – che dal 2009 ha portato alla sperimenta-

zione di un processo partecipativo tutt’ora in atto.  

Inoltre, il contributo si prefigge di illustrare come gli esiti di tali ricerche e della metodologia parte-

cipativa adottata, possano rappresentare una base di partenza, nell’attuale situazione, per provare a 

definire un nuovo modello di governance evidenziando il ruolo della geografia nella ricostruzione so-

ciale ed economica dei territori disastrati; per immaginare e fornire un contributo concreto e reale al 

fine di non lasciare che questa parte dell’Appennino muoia. Ci si porrà, insomma, la questione di co-

me recuperare e implementare questi dieci anni di ricerche ed esperienze partecipative, condotte dal e 

nel Parco, per restituire speranza e sogni agli abitanti di questa martoriata terra.  

                                                           
1 Parco Nazionale del Gran Sasso Monti della Laga. 
2 Università degli Studi dell’Aquila. 
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Figura 1. I Comuni del Parco nel cratere sismico del 2009 e del 2016. Fonte: elaborazione delle autrici.  

 

 
2. I riferimenti teorici e metodologici  
 

L’esperienza di ricerca del GSML si ancora innanzitutto all’idea di territorialità (Turco, 2010a; Raf-

festin, 2012), ossia il senso che una comunità dà al suo rapporto con il territorio nel mentre lo abita, lo 

trasforma, lo ricorda, lo sogna, lo proietta nel futuro. E ciò perché la territorialità viene assunta come 

condizione necessaria per un governo del territorio ‚giusto‛ ed efficace: giusto perché ragionevole ed 

equo rispetto al contesto; efficace perché in grado di garantire che il sistema locale non si chiuda al 

cambiamento. Far emergere la territorialità significa ricostruire la narrazione che i singoli e le comuni-

tà elaborano del loro spazio di vita, del loro territorio, o meglio le tante narrazioni di luoghi, ambienti, 

paesaggi che chi vive il territorio racconta a se stesso e agli altri.        

 In secondo luogo, la ricerca si struttura sull’idea di partecipazione da intendersi come metodologia 
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in grado di far emergere – anche nella prospettiva di un suo cambiamento – il senso, la narrazione che 

chi opera e vive in un territorio elabora su di esso; e in grado, allo stesso tempo, di creare le condizioni 

per formulare politiche di governo del territorio giuste ed efficaci. 

In altri termini, la partecipazione è da intendersi in una duplice accezione (Calandra, 2015a). In 

primo luogo, come metodologia d’indagine sul campo utile alla costruzione di un quadro interpretativo 

della realtà attraverso il coinvolgimento di coloro che vivono il territorio in quanto ‚soggetti‛ di cono-

scenza e non semplicemente come ‚oggetti‛ di studio (Lather, 1986). Tanto più se, come nel nostro ca-

so, l’obiettivo della ricerca è prima di tutto quello di far emergere la territorialità, ossia quella narra-

zione polifonica del rapporto abitante-territorio di cui solo i singoli e le comunità insediate sono depo-

sitari.  

In secondo luogo, la partecipazione assume un’ulteriore valenza che si manifesta però solo dopo aver 

condiviso e validato pubblicamente il ‚racconto territoriale‛ esito dell’indagine sul campo: quella di 

piattaforma di comunicazione e spazio di riflessione etica funzionale all’elaborazione di scelte e alla formu-

lazione di decisioni, e capace di catalizzare dinamiche politico-istituzionali e sociali orientate alla resti-

tuzione della capacità e della possibilità di governare il territorio a chi lo vive.  

È dunque in questa duplice accezione che si coglie il senso della RAP, ossia l’incorporazione siste-

matica, nei processi cognitivi, normativi e gestionali di una istituzione, del contributo conoscitivo ed 

esperienziale di chi abita il territorio, delle territorialità che lo caratterizzano: narrazioni spesso appa-

rentemente inconciliabili che vedono contrapporsi, il più delle volte, i saperi ‚esperti‛ dei tecnici o 

degli amministratori e i saperi ‚profani‛ di chi opera e vive nel territorio (Callon, Lascoumes, Barthe, 

2001). E ciò creando occasioni di dialogo, aprendo canali di comunicazione per definire i problemi, 

farsi carico dei conflitti e delle contraddizioni a partire dall’assunto che è impensabile poterli gestire 

senza il contributo e il protagonismo di coloro che li vivono in prima persona. 

 

 

3. Le fasi della RAP nel Parco (2007-2017) 

 

 Il processo partecipativo del GSML prende le mosse nel 2007 nell’ambito del Progetto comunitario 

Life COEX. Il contesto generale, in quel momento, si caratterizza per una mancanza di dialogo e un 

difficile rapporto tra l’istituzione Parco e il suo territorio – in particolare con operatori e abitanti ma 

anche altri soggetti istituzionali –, per varie ragioni che qui sarebbe troppo lungo richiamare.  

Tra le varie azioni del progetto, il sondaggio quantitativo sulle attitudini degli stakeholder rispetto ai 

danni prodotti agli allevamenti dalle predazioni da lupo fornisce il supporto conoscitivo per la strut-

turazione di un percorso partecipativo mirato che sarà sviluppato durante un successivo progetto, il 

Life+ EX-TRA (tab. 1) nel cui seno ha luogo, più nello specifico, l’applicazione della RAP. La metodo-

logia partecipativa, infatti, viene applicata fin dalla fase dell’indagine sul campo tramite interviste. 

Nel progetto, l’indagine è finalizzata alla costruzione della ‚mappa degli attori‛ implicati nella pro-

blematica grandi carnivori e all’analisi dei ruoli e delle posizioni di ciascuna categoria di attori nei 

confronti della conservazione di lupo e orso. Nella pratica, però, corrispondendo in prospettiva parte-

cipativa al momento dell’outreach¸ essa non si limita a quanto previsto dal progetto e va oltre. In ma-

niera organica e complessiva, l’indagine raccoglie le ‚narrazioni‛ più ricorrenti tra i vari soggetti in-

tervistati (agricoltori, allevatori, operatori turistici, sindaci, funzionari dei servizi veterinari delle ASL, 

agenti forestali, etc.); narrazioni strutturate, per lo più, attorno ad alcuni atteggiamenti negativi di 

fondo come quelli legati, per esempio, a sentimenti di:  

- delusione per ‚le promesse non mantenute‛ dal Parco di sviluppo del territorio (soprattutto tu-

ristico); 

- amarezza per ‚il progressivo abbandono che vive il territorio‛;  

- insoddisfazione, per ‚l’impressione che il Parco dà di non fare abbastanza per limitare i danni 
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da fauna selvatica sul patrimonio zootecnico‛ e per ‚le difficoltà a fare bene il proprio lavoro‛; 

- ostilità, per ‚le difficoltà di dialogo con il Parco‛; 

- risentimento, per ‚la scarsa fiducia da parte del Parco nei confronti degli allevatori‛.  

 A partire dagli esiti dell’indagine, l’analisi territoriale e delle dinamiche attoriali non solo permette 

di identificare le tipologie di tensioni e conflitti, i campi di conflitto (sociale, giuridico, scientifico, poli-

tico, economico), ma rende possibile, in prospettiva partecipativa, progettare l’organizzazione, il fun-

zionamento e la gestione di atelier partecipativi: quali sono i problemi che emergono dalle varie narra-

zioni? Quali le eventuali opportunità? Come procedere all’identificazione di azioni tese alla formula-

zione di decisioni condivise? 
 
Anno Progetto  
2009-2013 Life+ EX-TRA  

Miglioramento delle condizioni per la con-
servazione dei grandi carnivori: un trasferi-
mento di buone pratiche 

Tipo di ricerca 
Ricerca-azione partecipativa (RAP) con in-
dagine sul campo tramite interviste dirette a 
rappresentanti istituzionali, allevatori, agri-
coltori, cacciatori, etc. distribuiti su tutto il 
Parco 
Focus della ricerca 
La stakeholder analysis e l’analisi degli at-
teggiamenti dei gruppi di interesse nei con-
fronti dei grandi carnivori 

 
 
 

Esiti di ricerca (interviste dirette = tot 218) 
- La distribuzione spaziale e le caratteristiche 
delle tipologie di tensioni e conflitti in atto e 
dei maggiori punti di forza del territorio le-
gati alla presenza del Parco  
- I ruoli e le percezioni degli stakeholder non 
solo in riferimento ai grandi carnivori, ma 
rispetto alla politica di conservazione del 
Parco in generale 
- Le narrazioni della territorialità in termini 
di aspettative, bisogni, esperienze di chi ope-
ra e vive nell’area protetta, nonché la valuta-
zione che i vari attori attribuiscono al proprio 
contesto 

 
 
 

Esiti a livello di partecipazione 
- Restituzione pubblica dei risultati 
dell’indagine sul campo durante un percorso 
di incontri territoriali (‚Il Parco in ascolto‛, 
16-18 novembre 2010) condotti da un facilita-
tore secondo la tecnica del world café 
- Elaborazione visuale dei risultati ed elabo-
razione di un percorso espositivo di poster  
- Validazione pubblica e collettiva dei risulta-
ti da parte dei partecipanti agli incontri  
- Atelier partecipativi (17 maggio e 13 di-
cembre 2011) con il personale del Parco, alle-
vatori, associazioni di categoria, corpo fore-
stale etc. sull’attività zootecnica e la questio-
ne dei danni da lupo 

 
 
 

Esiti a livello di decisioni 
- Bandi pubblici per la distribuzione gratuita 
di strumenti di prevenzione dei danni da lu-
po e di supporto gestionale agli allevamenti 
- Impegno del Parco a reperire ulteriori fondi 
comunitari per interventi specifici di conser-
vazione e di supporto alle attività antropiche 
- Impegno del Parco a intraprende alcune 
sperimentazioni per la costruzione condivisa 
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di regolamenti concernenti l’attività zootec-
nica  

 
 
 

Riferimenti 
www.lifextra.it; Calandra, 2015b; Mertens, 
Leone, Calandra, 2014; Turco, 2010 

 
Tabella 1. Specifiche del Progetto Life+ EX-TRA. 

 

La partecipazione come piattaforma di comunicazione e spazio di riflessione etica si attiva con la restitu-

zione dei risultati dell’analisi e la loro validazione pubblica e collettiva soprattutto, ma non solo, da 

parte di chi ha preso parte all’indagine come ‚soggetto‛ di conoscenza.   

Il momento della restituzione rendere esplicito che:  

- il mutuo e reciproco riconoscimento di posizioni e punti di vista costituisce una pre-

condizione della partecipazione; 

- per la prima volta il Parco si è posto in ascolto e riconosce pubblicamente la presenza di critici-

tà sul territorio; 

- c’è la volontà di dialogo con il territorio da parte del Parco per far emergere percorsi di deci-

sione condivisa.  

Da tali presupposti, gli atelier partecipativi, che si focalizzano sulla ‚questione lupo‛, permettono 

di identificare, in maniera congiunta, un primo ventaglio di azioni da intraprendere nel breve, medio 

e lungo periodo; alcune di esse, come specificato nella tabella 2, di partenza per successivi progetti.  
 
Proposte degli allevatori Risposte del Parco Tipo di soluzione / Progetto  

Fornire recinti per i vitelli 
Pubblicazione di un bando  
per la fornitura gratuita 

soluzione immediata 

Modificare le lettere  
di richiesta indennizzo 

Modifica del modello di comunicazione 
soluzione immediata 

Mettere a disposizione  
cani da guardiania  
per i bovini 

Sperimentazione in collaborazione  
con l’ACGA 

soluzione immediata 

Realizzare riunioni  
periodiche Parco/allevatori 

Programmazione di almeno 2 incontri  
annuali  

soluzione a medio  
termine: Progetto  
‚Il Parco in ascolto  
va avanti<‛ 

Modificare il disciplinare 
 per l’indennizzo  
dei danni al patrimonio  
zootecnico 

Elaborazione di una nuova bozza del testo  

soluzione a medio  
termine: Progetto  
‚Il Parco in ascolto  
va avanti<‛ 

Risolvere il problema  
dello smaltimento  
carcassa e dei pochi resti 

Messa a regime di un sistema di smaltimento 
con recupero da parte dell’Ente 

soluzione a medio  
termine (con  
l’attivazione di carnai  
per i grifoni) 

Migliorare i pascoli  
e ripristinare  
la monticazione 

Il ripristino della monticazione necessita  
di un percorso lungo: andrebbero  
condivisi e uniformati i regolamenti  
comunali  

soluzione a lungo  
termine:  
Progetto Life Praterie 

Ripristinare/creare  
punti di abbeverata,  
fontanili, etc. 

Individuazione di massimo 4 siti di  
ripristino;  
valutazione per la creazione ex-novo  
di almeno un punto di abbeverata;  
valutazione nel dettaglio delle proposte  

soluzione a lungo  
termine:  
Progetto Life Praterie 

Ripristinare/creare  
ripari per i pastori 

Valutazione di interventi puntuali  
con i servizi tecnici e sulla base  
della disponibilità di fondi 

soluzione a lungo 
termine:  
nuovo progetto  
Life sottoposto  
a richiesta di  

http://www.lifextra.it/
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finanziamento 

Manutenzione strade  
per l’accesso ai pascoli 

Individuazione dei tracciati  
e valutazione  
della fattibilità dei lavori e della tipologia dei 
possibili interventi; valutazione  
di interventi puntuali con i servizi tecnici e 
sulla base della disponibilità  
di fondi 

soluzione  
a lungo termine:  
nuovo progetto  
Life sottoposto  
a richiesta  
di finanziamento 

Pagamento  
degli animali dispersi 

Si tratterebbe di una irregolarità  
contabile 

Non fattibile 

Contributi in base  
ai capi posseduti 

Comporterebbe incompatibilità  
con altre misure 

Non fattibile 

 

Tabella 2. Esempi di proposte da parte degli allevatori e relative risposte del Parco discusse durante gli atelier 

partecipativi.  

 

E infatti il Progetto DSU-Cartolab ‚Il Parco in ascolto continua<‛ (tab. 3), con l’obiettivo di fornire 

un quadro complessivo di continuità e coerenza a tutti gli interventi partecipativi del Parco, si fa cari-

co di alcune proposte emerse dagli atelier, come per esempio la riscrittura, insieme ad allevatori e tec-

nici, del disciplinare per l’indennizzo dei danni da fauna selvatica (tab. 2).  

Nel mentre, anche il Progetto Life PRATERIE (tab. 4) viene elaborato a partire da richieste emerse 

durante gli atelier (tab. 2) e prende il via. Esso mira all’elaborazione condivisa di Linee guida per la rego-

lamentazione dei pascoli attraverso un articolato percorso partecipativo su tutto il territorio.  

 
Anno Progetto  
2012-2015 DSU-Cartolab 

‚Il Parco in ascolto continua<‛ 
Tipo di ricerca 
Ricerca-azione partecipativa (RAP) finalizzata a garantire 
continuità e coerenza al processo partecipativo del Parco, 
con somministrazione di un questionario sulla valutazio-
ne del proprio territorio in riferimento al Parco 

 
 

Focus della ricerca 
L’approfondimento dell’analisi delle dinamiche attoriali soprattutto 
in termini di cambiamento dei ruoli e delle attitudini degli stakehol-
der nei confronti delle politiche di conservazione a seguito 
dell’apertura partecipativa del Parco per la gestione della conflittuali-
tà tra le pratiche di conservazione e le attività produttive 

 

 
 

Esiti di ricerca (questionari raccolti = tot 78) 
- Le percezioni sull’evoluzione del contesto socio-
territoriale e ambientale del Parco negli ultimi vent’anni 
da parte di varie tipologie di attori e rispetto a diversi 
areali del Parco 
- Il cambiamento dei ruoli degli stakeholder rispetto alla 
politica di conservazione a seguito dell’apertura parteci-
pativa del Parco 

 

 
 

Esiti a livello di partecipazione 
- Scrittura collaborativa del Disciplinare per l’indennizzo 
dei danni da fauna selvatica sul patrimonio zootecnico 
durante un ciclo di incontri pubblici (dicembre 2012-aprile 
2013) con allevatori, tecnici del Parco competenti in mate-
ria, veterinari delle aziende sanitarie locali, personale del 
Corpo forestale dello Stato, rappresentanti di associazioni 
di categoria e di amministrazioni separate degli usi civici 
- Incontri di comunità (Arischia e Barisciano) 
- Rafforzamento della conoscenza reciproca di ruoli, posi-
zioni, competenze, linguaggi ma anche temperamenti, at-
teggiamenti, suscettibilità per creare le condizioni di am-
pliamento, rafforzamento e stabilizzazione del processo 
partecipativo avviato attraverso anche nel seno di altri 
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progetti del Parco 
- Consolidamento della fiducia tra operatori del territorio, 
tecnici e responsabili del Parco confermando la volontà di 
quest’ultimo di proseguire, in maniera non saltuaria ed 
episodica, sulla strada dell’ascolto e del dialogo al di là del 
singolo progetto finanziato 

 

 
 

Esiti a livello di decisioni 
- Adozione del nuovo Disciplinare per l’indennizzo dei 
danni da fauna selvatica sul patrimonio zootecnico 
- Verifica dell’efficacia del Disciplinare a un anno dalla 
sua adozione in incontri pubblici (maggio-giugno 2014) 
con tutti i soggetti implicati 

  
 

Riferimenti 
Calandra, 2013a; 2015b; 2015c 

 

Tabella 3. Specifiche del Progetto DSU-Cartolab. 

 

 
Anno Progetto  

2012-2017 Life PRATERIE 
Azioni urgenti per la conservazione delle 
praterie e dei pascoli nel territorio del Gran 
Sasso e dei Monti della Laga 

Tipo di ricerca 
Ricerca-azione partecipativa (RAP) con 
somministrazione di questionari per la valu-
tazione e il monitoraggio del processo parte-
cipativo in itinere e a valle 

 
 

Focus della ricerca 
Valutazione e supervisione scientifica del 
percorso partecipativo del Progetto 

 

 
 

Esiti di ricerca (in corso) 
Valutazione del processo partecipativo del 
Parco basata sull’analisi dei pareri del perso-
nale del Parco e di progetto, e dei vari attori 
del territorio coinvolti, articolata in termini di 
valutazione:  
1. del contesto (interno ed esterno del Parco) 
nel quale si svolge la partecipazione 
2. del processo di partecipazione in sé  
3. degli impatti della partecipazione a vari 
livelli e sul contesto interno ed esterno del 
Parco. 

 

 
 

Esiti a livello di partecipazione 
- Elaborazione condivisa di Linee guida per 
la regolamentazione dei pascoli attraverso un 
percorso di partecipazione articolato in tre 
fasi: 
1) novembre 2013-giugno 2014: workshop 
introduttivo; due cicli di quattro incontri ter-
ritoriali ciascuno per una prima ricognizione 
di indicazioni e proposte e per 
l’approfondimento delle questioni emerse; un 
incontro con le amministrazioni locali (Co-
muni e Usi civici) per la stipula di un Proto-
collo d’intesa che impegni le parti a recepire e 
applicare gli esiti del percorso; un workshop 
conclusivo 
2) ottobre 2014-marzo 2015: cicli di incontri 
territoriali con le amministrazioni locali per 
legittimare e condividere le Linee guida e per 
giungere alla definizione della bozza finale di 



1562   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

Regolamento di Pascolo da approvare nelle 
rispettive amministrazioni e da sperimentare 
nel corso di un anno; workshop finale  

 

 
 

Esiti a livello di decisioni 
- Approvazione del Regolamento di Pascolo 
da parte di 11 Comuni  
- Impegno del Parco ad approvare il Regola-
mento di Pascolo che confluirà nel Regola-
mento generale del Parco 

  
 

Riferimenti 
www.lifepraterie.it; Calandra, 2013b; 2015b; 
2015c; Tamagnini, 2014 

 

Tabella 4. Specifiche del Progetto Life PRATERIE. 

 

 

4. Gli esiti di ricerca: come tornare ad avere speranza e sogni nei territori del Parco?  

 

Dopo anni di ricerca, con attività sul campo e azioni di partecipazione, e considerata la situazione 

in cui versano attualmente i territori del Parco dopo le varie e ripetute emergenze, che fare di questo 

patrimonio di esperienze? Che ruolo può/deve ancora giocare oggi la ricerca geografica?  

L’idea è quella di lanciare un nuovo momento di applicazione della RAP ma questa volta per an-

dare ‚a caccia di sogni‛ da trasformare in indicazioni per il Piano pluriennale economico e sociale del Par-

co in fase di elaborazione. A supporto di questa idea, del resto, ci sono i dieci anni di ricerca e parteci-

pazione e in particolare alcuni esiti. 

Già dall’indagine del 2009 nel seno del Life+ EX-TRA, accanto a tensioni e conflitti, emergevano 

diversi punti di forza del Parco (fig. 2), percepiti dalle persone come valori e perni sui quali fare leva 

per ‚vivere bene‛ nell’area protetta e costruire opportunità. Allo stesso modo, anche dell’indagine 

condotta durante Il parco in ascolto va avanti…, emergevano – anche se in maniera implicita – indica-

zioni su come il Parco potesse assumere il ruolo di catalizzatore per la tutela delle condizioni di vita 

delle persone. Significativi, in tal senso, i dati che mostrano come sia diffusa tra le persone la perce-

zione di un peggioramento delle condizioni di vita negli ultimi vent’anni. E però, tale peggioramento, 

come mostra la figura 3, è percepito in maniera più pronunciata da chi vive nel Parco ma per varie ra-

gioni conduce la sua attività agricola e/o di allevamento, anche o solo, oltre i suoi confini: in altre pa-

role, chi opera all’esterno dal Parco si rende conto che «fuori è anche peggio e non si è tutelati, per tan-

te cose, come stando all’interno». 

A ciò si possono inoltre aggiungere altre evidenze che emergono dal lavoro, tutt’ora in corso, di va-

lutazione del percorso partecipativo realizzato nel seno del Life PRATERIE. In maniera esplicita, da 

più soggetti coinvolti, viene manifestata pubblicamente la volontà di voler ‚contare sul Parco‛ che 

negli anni ha dimostrato di saper investire, seppure faticosamente, sulla conoscenza reciproca, la fi-

ducia, il mutuo rispetto e valorizzazione di posizioni e punti di vista.  

 

 

  

http://www.lifepraterie.it/


LA METAMORFOSI DELLA MONTAGNA ITALIANA  1563 

 
 

Figura 2. Tipologia e distribuzione spaziale del consenso e dei conflitti nel Parco. Fonte: elaborazione delle autrici.  
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Figura 3. Risultati comparativi: le condizioni di lavoro per chi opera dentro/fuori Parco. Fonte: elaborazione del-

le autrici. 

 

 

Conclusioni 

 

L’esperienza di ricerca e partecipazione del Parco degli ultimi dieci anni rappresenta un immenso 

patrimonio di conoscenze, competenze, esperienze, buone pratiche che oggi più che mai è un dovere 

non disperdere e, anzi, valorizzare per fare anche del Parco un motore della difficile ricostruzione di 

questa parte dell’Appennino centrale. Non si può infatti lasciare che tale capitale si disperda nei per-

versi meccanismi dei processi di ricostruzione post-sisma. Le insidie sono tante, ma non si può rinun-

ciare a sperare, a immaginare che il territorio dei miei sogni sia ancora e sempre possibile. 
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LUISA CARBONE1 

LO STORYTELLING DEL BUEN VIVIR:                                                              

UNA NUOVA ETICA PER LA MONTAGNA 

1. Dalle Ande agli Appennini: l’invocazione di un’alternativa sostenibile 

 

Negli ultimi anni in alcuni Paesi latino-americani della catena andina si sente riecheggiare 

un’invocazione ‚buen vivir!‛, che come spiega Gudynas (2011) «non propone forme alternative di svi-

luppo, ma un’alternativa allo sviluppo», ovvero un complesso codificato di norme e valori ad uso 

universale per il miglioramento della vita. È un fenomeno articolato di ispirazione occidentale, im-

presso nelle ex colonie e, forse, nel citarlo bisognerebbe conservare la dizione della tradizione autoc-

tona sumak kawsay, o suma qamaña, perché solo in parte conserva tracce della cultura dei colonizzatori, 

differenziandosi dal modello economico-sociale dei paesi più sviluppati per l’idea alla base di instau-

rare una concreta relazione armonica e non di dominio tra uomo e natura.  

Non si tratta solo di affermare delle linee guida per la progettazione di politiche territoriali, ma di 

assicurare un principio che si configura come una proposta «non puramente utopica ma, semmai, 

come una utopia realizzabile e, per alcuni aspetti, già realizzata» (Mela, 2013, p. 12). Tanto che in Pae-

si come la Bolivia e l’Ecuador, è stato istituzionalizzato, riconosciuto e incorporato «nella Costituzio-

ne, convertendosi nei principi e nelle orientazioni del nuovo patto sociale» (Melandri, 2013), con il 

compito fondamentale di tutelare soprattutto le popolazioni rurali dagli impatti ambientali: 

Il buen vivir, così come è stabilito dall’art 275 della Costituzione della Repubblica dell’Ecuador of-

fre la possibilità di «construir un sistema económico, justo, democrático, productivo, solidario y so-

stenible basado en la distribución igualitaria de los beneficios del desarrollo, de los medios de pro-

ducción y en la generación de trabajo digno y estable». In pratica un nuovo contratto sociale al tempo 

stesso locale e universale, dove il vincolo ambientale non è concepito come un condizionamento o 

una negatività, ma oltre che una necessità, anche una straordinaria opportunità. Di fatto, il buen vivir 

è basato sull’equilibrio uomo-natura, sull’affermazione del ruolo della diversità culturale, è in grado 

di diffondere una nuova etica, di rafforzare la voglia di comunità, e di introdurre nuovi concetti in 

grado di «mettere in moto una transizione dal capitalismo a quella che potremmo definire la demo-

crazia della Terra» (De Marzo, 2010). È allo stesso tempo uno stimolo ad una riflessione più appro-

fondita sulla «riappropriazione di quegli aspetti della cultura europea e di quelle tradizioni che non 

coincidono affatto con l’individualismo estremo e con una concezione puramente strumentale della 

natura» (Mela, 2013, p. 14). 

Un concetto, che nel quadro europeo, teso a rilanciare lo sviluppo sostenibile degli e negli Stati 

membri, apre uno scenario fondamentale per la montagna in tema di gestione delle risorse naturali e 

degli ecosistemi e di costruzione di società inclusive e innovative, soprattutto per quella italiana, che 

«è sempre stata la quinta dietro le nostre vite» (Di Pietrantonio, 2017). Un mosaico di situazioni di-

verse da Nord a Sud d’Italia, ciascuna delle quali ha una propria identità e detiene risorse la cui valo-

rizzazione richiede percorsi partecipativi che devono essere costruiti responsabilmente dagli attori 

stessi del territorio, dato che le montagne rappresentano «un doppio antidoto. *<+ Sono quindi far-

                                                           
1 Università degli Studi della Tuscia. 
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macie per il cuore, per l’anima umana, e non da meno importanza per l’ambiente, perché le monta-

gne emanano la trasparenza dell’aria, la limpidezza delle acque e la molteplicità della vita. Sono la 

zattera di un naufrago per questo mondo» (Araújo, 2012). 

Ciascuna risorsa presente nel territorio montano concorre al suo sviluppo e alla sua crescita, uni-

tamente al miglioramento dei servizi alla popolazione e della qualità della vita e se tutto questo viene 

assunto come ricchezza non si deve far altro che evidenziare nella loro specificità tutte le risorse - dai 

prodotti dell’agricoltura agli allevamenti, dal bosco ai prodotti dell’artigianato, dal turismo alla bio-

diversità vegetale e animale, dal paesaggio ai beni culturali e alle tradizioni – e portarle a sistema. 

È indubbio che proprio nell’attribuire valore alle diversità e alle molteplicità presenti nel territorio 

montano e che lo caratterizzano, risiede la sfida maggiore in grado di rivalutare i modelli di organiz-

zazione politica e di conoscenza, anche quelli che non sono del mondo occidentale, come nel il caso 

delle «conoscenze contadine e indigene che, paradossalmente, sono minacciate dall’intervento cre-

scente della scienza moderna» ove peraltro la «preservazione della biodiversità è possibile solo attra-

verso» tali forme di conoscenza e di pratica (de Sousa Santos, 2009, p. 49). 

Una conoscenza che da sempre nel pensiero del vecchio Continente enfatizza il nesso fra esseri 

umani e ambiente quale fonte di benessere e di realizzazione del sé perché fonte di emozioni di do-

mande esistenziali, di ricerca di risposte decisive. Il percorre, il salire, il discendere la montagna rap-

presenta la rivoluzione del pensiero umano, di ogni forma di civiltà, perchè permette una «diversa 

dimensione umana e assieme naturale, al di là di tecnicismi di fatto e di ragione, nonché delle rela-

zioni o repulsioni da questi suscitate» (Tomatis, 2005, p. 25). Nella letteratura e nella filosofia occiden-

tale sono numerosi gli esempi che testimoniano e narrano il «profondo intreccio di ragione e senti-

mento, di materialità e concretezza che attraverso la costanza e la fatica che la montagna esige per-

mettono all’uomo di cogliere valori profondi (libertà interiore, amicizia, solidarietà, amore per ogni 

forma di realtà e di vita)» (Tomatis, 2005, p. 35). Riconoscere nella montagna il rapporto uomo-

natura, può riportare l’equilibrio perché le scelte dell’individuo si ripercuotono nel mondo naturale e 

viceversa e, come sostiene Hillmann, non possiamo riabilitare una relazione armoniosa con la natura, 

rimanendo solo a guardare come spettatori inermi: è necessario intervenire per «restaurare, conserva-

re e promuovere la natura ‘là fuori’, anche la natura ‘dentro di noi’ deve essere restaurata, conservata 

e promossa in egual misura. In caso contrario, le nostre percezioni della natura esterna, le azioni che 

compiamo su di essa e le nostre reazioni a essa, continueranno a mostrare come in passato gli stessi 

strazianti eccessi di inadeguatezza istintuale» (1977, p. 130). 

La montagna rappresenta e va intesa come un divenire, un’opportunità di congiunzione tra 

l’antica cultura e il presente che vede nuove sfide e nuove conoscenze, sospinte dalle tecnologie. Pos-

siede le potenzialità per affermare una progettualità che sia in grado di descrivere e trasmettere i van-

taggi competitivi specifici dell’ambiente, della cultura montanara per farne gli attrattori di risorse co-

gnitive, relazionali e finanziarie sia interne che esterne: «lo sviluppo locale ha il suo rito di fondazione 

nel riprendersi cura dei luoghi a partire da nuove culture, da nuovi soggetti, da nuovi abitanti e nuo-

vi produttori, che li reinterpretano, si appropriano di saperi e paesaggi, trasformandoli attraverso la 

contaminazione con culture diverse» (Magnaghi, 2000, p. 90). 

In quest’ottica il contributo intende riflettere sui processi di costruzione e narrazione del nuovo 

paradigma economico e ambientale definito il buen vivir, che rifiuta il modello capitalista e il consu-

mismo per affrontare il numero crescente di ‚crisi‛ – climatica, ambientale, sociale, economica, ener-

getica – che sta investendo la nostra terra. In questo contesto la valorizzazione della cultura, di cui è 

portatrice la montagna passa attraverso la comprensione dei valori e la soddisfazione dei bisogni de-

lineati dall’idea/azione andina e sollecita una lettura interculturale a ogni livello di conoscenza, che 

può dar senso di appartenenza, considerando la diversità dei territori montani e delle loro comunità 

come un elemento di forza e non di divisione, basandosi «sul rispetto reciproco, garantendo pari op-

portunità e un tenore di vita dignitoso per con riferimento ad ambiente, acqua e sovranità alimentare. 
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Questi temi, presenti nelle agende degli Stati e delle organizzazioni internazionali, sono considerati 

un traguardo per l’equilibrio politico mondiale e per la sopravvivenza umana» (Baldin, 2014, p. 21). 

La montagna, così come un fiume, una pianta, una pietra fanno parte allo stesso tempo della vita, 

si legano ad essa, mettendo «in moto un meccanismo di relazioni che investe in maniera interdipen-

dente e complementare anche gli umani su questo pianeta» (De Marzo, 2009, p. 153). L’equilibrio di 

questi componenti, di un’esistenza armoniosa, di una buona vita, intesa come cerniera fra livelli di 

azione e fra territori, comunità e natura, e non secondo la sola logica del progresso, è dunque 

l’elemento chiave del nuovo approccio allo sviluppo della montagna italiana. 

 

 

2. II sapere di una narrazione: la nuova frontiera per la montagna italiana  

 

Per comprendere come il buen vivir può incidere sullo sviluppo futuro della visione della cultura 

della montagna italiana, nella sua divisione tra Alpi e Appennini, è necessario soffermarsi sul tratto 

che contraddistingue questa nuova narrazione: il concetto della contestualità. 

La narrazione occidentale si distingue per un modo rappresentazionale di vedere il mondo fram-

mentato e basato sulla divisione tra la conoscenza e la natura. Il buen vivir invece si basa su una nar-

razione presentazionale ovvero «nella convinzione di una conoscenza ‚insita‛ nella natura, che quin-

di può essere acquisita da una popolazione o da un individuo solo nel contatto diretto e continuo con 

il luogo in cui tale conoscenza è incorporata e di cui può fare esperienza. L’aspetto propriamente co-

gnitivo è considerato indissolubile dall’esperienza di vita attuabile in un preciso e definito contesto di 

relazioni, non da ultimo affettive, che includono l’ambiente naturale» (Longato, 2014, p. 53). In questo 

senso il buen vivir, che si presenta ancora come un concetto in costruzione (Gudynas, 2011), e per que-

sto una sfida e un’opportunità, va oltre i confini della sua origine e ben si presta ad essere esportato 

per dare valore alla relazionalità che caratterizza il legame di una comunità con la montagna che la 

ospita. Lo storytelling, che ne scaturisce, assume i lineamenti di un dialogo che include la montagna, 

fatta non solo di altezze e di risorse ambientali, ma delle tante voci che rappresentano la cultura, le 

comunità, le emozioni e gli sguardi, di un conversare, di un condividere la dimora comune.  

Patrimoni naturali e di idee, cultura e tradizioni, assetti territoriali e forme del paesaggio, esposti a 

forme di ibridazioni, che non possono considerarsi non alterabili dal procedere incessante dell’uomo 

e della sua civitas, ma vanno pensati in funzione di una politica per le montagne che possa corrispon-

dere ad una coscienza delle montagne. Realtà economiche non marginali e frammentate, che vanno 

pensate «come valori da riprodurre anche se l’interazione con il resto del mondo porterà a modificar-

ne le forme e le espressioni contingenti» (Dematteis, 2010). 

Le montagne racchiudono non solo le functionings e le capabilities di cui parla Amartya Sen (1994, 

p. 62), che consentono l’accesso a risorse nel tentativo di raggiungere il benessere e di elevare la quali-

tà della vita, ma custodiscono le ‚capacità sociali‛ intese come capabilities di funzionamento collettivo 

possedute da una determinata comunità, le quali hanno sì un valore strumentale perché sono i singo-

li a beneficiarne, ma anche un valore intrinseco perché non possono essere espresse in termini indivi-

duali (Andreoni, 2009).  

La sfida che il buen vivir introduce nelle montagne italiane, non riguarda solo la sua marginalità o 

‚non unità‛ (Febvre, 1980, p. 232), bensì è quella di farsi riconoscere in un mondo globalizzato nella 

nozione non di supporting ecosystem services, che non interessano ai mercati in quanto non quantifica-

bili rispetto ai servizi economici ed ai prodotti industriali e per questo esclusi dalle decisioni politiche 

territoriali, ma in quanto direct ecosystem services. Un riconoscimento che porterebbe a seguire per lo 

sviluppo della montagna un modello economico alternativo, che prevede la cura dell’ambiente natu-

rale, la conservazione dell’identità culturale, la migliore gestione e il controllo partecipato del territo-

rio e del destino montano, capace di fare conoscere in sede politico-amministrativa i problemi e di far 
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valere i propri diritti nella riorganizzazione di uno spazio conteso da una città che avanza nel rappor-

to di dominanza e dipendenza con la natura.  

Considerare la montagna dal punto di vista della filosofia del buen vivir significa recuperare una 

dimensione che racchiude «un’esistenza armonica che include la dimensione cognitiva, sociale, am-

bientale, economica, politica e culturale al pari interrelate e interdipendenti» (Baldin, 2014, p. 29). Tut-

to ciò implica configurare nuovi percorsi finalizzati sia alla tutela degli ecosistemi e alla diffusione di 

un vivere bene della comunità, così come sta accadendo in alcune zone montane italiane, accumunate 

dal desiderio di individuare nuovi approcci allo sviluppo che siano sostenibili per il raggiungimento 

di obiettivi coerenti con la complessità ambientale, sociale, economica e culturale del territorio mon-

tano. 

Di fatto le misure e le azioni che investono i territori sia di Alpi sia di Appennini, partono dal pre-

supposto che in entrambi è venuta a mancare l’attenzione da parte delle politiche pubbliche e che è 

necessario invece analizzare i bisogni delle comunità locali, attraverso lo studio geografico ed eco-

nomico delle aree in prima battuta e successivamente con delle consultazioni pubbliche per la raccol-

ta di dati e soprattutto di idee e di progettualità, che possano essere ricondotte alla definizioni di linee 

strategiche di intervento in grado di intervenire sull’attrattività territoriale; sulla qualità della vita e 

infine sulla sperimentazione di nuove opportunità.  

Sono interventi che da Torino a Ovest e dall’Alto Bellunese a Est percorrono le Alpi e da Nord a 

Sud attraversano la dorsale appenninica e vedono alla loro base il tema della sostenibilità e del vivere 

bene concentrato su ciò che in passato e ancora oggi costituisce un volano per l’economia locale e ha 

riflesso su quella nazionale. In molte di queste realtà montane le nuove narrazioni sono il frutto del 

processo bottom up portato avanti da attori sociali, così come quando un GAL diviene il ‚termome-

tro‛ (Masani, Del Prete, 2013, p. 48) delle esigenze della popolazione nell’area dell’Appennino Par-

mense e Piacentino, facendosi portavoce e tramite con le istituzioni locali, per dare l’avvio ad una 

strategia volta a potenziare la presenza e l’utilizzo delle ICT nelle aree rurali. Una buona pratica di 

sinergia e complementarietà di obiettivi e azioni tra istituzioni multilivello, economia e popolazione 

locale, che collaborano al fine di assicurare una migliore fruizione del territorio, permettendo di ri-

pensare la logica del tempo e dello spazio e di fornire alla popolazione nuovi metodi di lavoro, 

l’accesso ai servizi pubblici, l’assistenza sanitaria sul proprio territorio. Un ascolto del territorio, non 

finalizzato esclusivamente alla consultazione dei processi, ma a sperimentare vie concrete per miglio-

rare la qualità della vita della collettività.  

La ricerca di meccanismi in grado di garantire forme di sviluppo sostenibile più eque avviene an-

che nell’Appennino Centro-Meridionale con la rete dei tratturi, un’occasione per integrare e realizza-

re sistemi territoriali che mettano le comunità rurali al centro di una interazione in grado di costruire 

in modo partecipato e sinergico percorsi integrati di sviluppo turistico che sappiano mettere a siste-

ma risorse esistenti e servizi e prodotti nuovi. Una sfida per la frammentazione amministrativa dei 

percorsi tratturali, che recita in molti casi ‚più contenuti e meno contenitori‛ (Marandola, Graziani, 

2013, p. 44), poiché spesso pur avendo avuto i finanziamenti – per ristrutturare edifici pastorali (poi 

mai utilizzati), per realizzare segnaletiche (ormai illeggibili) o stampare brochure informative ormai 

datate – manca un’azione di sistema e si ostacola l’innesco di processi coordinati di valorizzazione e 

recupero dei tratti di tratturo dei Comuni interessati. 

In Sicilia, in un panorama di frammentate attività produttive e di assenza di spirito associazioni-

stico, il Consorzio Terre dei Nebrodi sta tentando di realizzare dei protocolli standard per gli opera-

tori della filiera del suino al fine di migliorare le tecniche e le fasi della filiera, dall’allevamento alla 

trasformazione, dei produttori che vivono prevalentemente in aree di alta montagna (Lazzara, 2013, 

p. 52). Un modello di gestione virtuoso e di buone pratiche strategiche per l’economia montana che si 

potrebbe trasferire anche ad altre filiere del sistema agricolo dei Nebrodi o di altri territori, promuo-

vendo la multifunzionalità dell’azienda agricola, il turismo rurale, le energie rinnovabili, 
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l’imprenditorialità e gli aspetti culturali, ambientali, naturalistici e territoriali.  

Diverse narrazioni e diverse esperienze che, pur con risultati diversi, si muovono nella stessa dire-

zione e che rappresentano una reazione di bottom up alla logica di mercato, verso una società in mag-

gior misura indirizzata verso un’economia solidale, mettendo al centro il bene comune quale risposta 

alle diverse crisi che attraversano i territori e in particolare quelli di montagna che con «le sue genti 

abbisogna sì di una normativa speciale corrispondente alla specialità dei suoi problemi, ma anche di 

massicci interventi finanziari per ovviare al degrado indotto dalle cause naturali che diminuiscono la 

produttività di ricchezza e la capacità di offrire mezzi di sussistenza alle genti che resistono ad abi-

tarvi» (Lazzarini, Vendramini, 1991, p. 28). 

Uno storytelling del buen vivir che può favorire la partecipazione diretta degli attori sociali e al 

tempo stesso il recupero della dimensione locale dei cosiddetti territori lenti, ristabilendo il senso di 

comunità e di una ‚democrazia emancipatoria‛ che integra la forma rappresentativa e quella diretta 

(de Sousa Santos, 2004), trasformando i rapporti di potere e di dominio in rapporti autorevoli condi-

visi e partecipati nella promozione di un’ economia sostenibile che dalla montagna può scendere e 

invadere la pianura metropolizzata. 

 

 

3. Progetti e modus operandi per un’altra etica di sviluppo  

 

Termini come reciprocità, solidarietà e cooperazione sono ricorrenti nella letteratura che affronta il 

tema del buen vivir e sono anche i cardini alla base della narrazione del Trattato di Lisbona 

dell’Unione Europea, che persegue politiche e azioni che possano promuovere lo sviluppo sostenibile 

in una società dove si assiste sempre più ad un indebolimento degli stretti rapporti che per secoli 

hanno legato le comunità locali alle risorse naturali e al disgregamento delle diverse modalità di ge-

stione che ogni comunità ha adottato sul proprio territorio montano.  

Quello che è evidente nei territori montani è la difficoltà di far comprendere che un’economia ba-

sata sul patrimonio ambiente richiede attenzioni e tempi lunghi, oltre all’impiego di massicci mezzi 

finanziari per l'esecuzione di lavori, che non possono essere improvvisati, né possono essere risolti 

rapidamente, soprattutto quando riguardano il dover porre rimedio a calamità naturali, che non 

sempre hanno a che fare con il ripristino o la conservazione dell'esistente, ma devono essere anche 

occasione di sviluppo. 

Il miglioramento delle condizioni di vita delle comunità di montagna non riguarda solo l'aumento 

delle risorse e delle potenzialità economiche dell'ambiente, deve condividere un piano strategico che 

possa conservare la memoria del percorso e degli obiettivi posti, che hanno a che fare anche con lavo-

ri sistematici di difesa del suolo, di agibilità di comunicazioni, di sgravi fiscali e iniziative per l'incre-

mento del reddito. Progetti di medio-lungo termine da concretizzare, che prevedono sì la coopera-

zione, ma anche un apprendimento continuo che coinvolga gli attori sociali, le istituzioni, 

l’imprenditoria locale, l’associazionismo, la cittadinanza nella costruzione del processo che porti a un 

approccio olistico dei problemi e alla gestione flessibile dei conflitti in aree montane marginali che 

vedono l’arrivo di nuovi montanari, di nuove percezioni e di dinamiche che ne conseguono. 

In quest’ottica il buen vivir rappresenta un modus operandi alternativo, che non indebolisce gli 

strumenti esistenti, ma al contrario rafforza i vari processi che possono attivare l’empowerment, ren-

dendo protagonista la comunità locale e valorizzando le risorse endogene del territorio. È 

un’occasione di integrazione e crescita collettiva di scambio, di nuova linfa, di sapere e conoscenze 

sui temi che interessano lo sviluppo delle aree montane, perché permette di condividere la visione di 

una montagna che non può essere solo un progetto di conservazione, ma deve essere anche un pro-

getto di sviluppo partecipato e di pianificazione di vita buona. 
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GIULIA VINCENTI1 

PERCEZIONE E RAPPRESENTAZIONE DELLO SPAZIO  

NEL CONTESTO APPLICATIVO DEL TERRITORIO APPENNINICO 

1. Essere nel mondo 

 

L’uomo non è mai un soggetto ‚privo‛ di spazio, ma vive ed esperisce sempre la condizione 

dell’essere in un luogo e in un proprio sistema di riferimento. Lo spazio è dunque l’elemento al tempo 

stesso contestuale e costitutivo delle azioni umane (Bettanini, 1976) ed è attivo il ruolo ricoperto 

dall’individuo nella situazione spaziale nella quale si trova ad agire. Ci si trova nello spazio animati 

da un sentimento determinato o almeno suggerito dallo spazio stesso. Come già indicato da Merleau-

Ponty, lo schema corporeo, il nostro stesso modello posturale – modello dinamico che noi razionaliz-

ziamo attraverso i continui mutamenti della nostra posizione, cioè attraverso il costante rapporto con 

lo spazio circostante – è il requisito della spazialità. È dunque lo spazio orientato ad attribuire signifi-

cato allo spazio euclideo ed è con il movimento del nostro corpo, attraverso la nostra intenzionalità 

creativa, che lo spazio prende forma (Maraviglia, 2016).  

Lo spazio come paesaggio, nel senso ampio di scenario del nostro vivere, non è quindi da conside-

rarsi solo come spazio fisico, costruito dagli uomini per vivere e produrre, secondo una concezione 

meramente geografica. La definizione suggerita da Eugenio Turri, lo configura invece come teatro nel 

quale ognuno recita la propria parte facendosi allo stesso tempo attore e spettatore (Turri, 1998). La 

consapevolezza della stretta connessione tra individuo e spazio permette dunque di arricchire e am-

pliare concetti quali paesaggio, regione, ambiente e territorialità creando i presupposti per ridefini-

zioni di senso e nuove possibilità analitiche. Un’attenzione esclusiva o quasi ai fatti ambientali, intesi 

in senso geografico tout court, comporta, infatti, il rischio di trascurare aspetti territoriali di ampia 

portata socio-culturale e d’impedire una lettura complessiva dei valori della società per una corretta 

pianificazione paesistica e urbanistica. La considerazione del rapporto profondo tra società umane e 

l’ambiente naturale, tra azione umana e potenzialità ambientali assume un’importanza fondamentale 

non solo a livello di riflessione teorica, ma anche sul piano più prettamente pratico della rappresenta-

zione cartografica e della pianificazione territoriale. 

 

 

2. Geografia e percezione 

 

La riflessione sulla percezione della spazialità, a livello individuale e collettivo, porta a integrare la 

conoscenza e l’interpretazione del dato spaziale con le informazioni che lo scenario territoriale forni-

sce sulle società che vi agiscono. Si tratta di un’appropriazione della componente naturale attraverso 

la considerazione del segno umano come atto comunicativo tra uomo e ambiente (Turri, 1998, pp. 

161-185). Senza chiaramente ignorare o sminuire l’apporto fornito dalla rigorosa osservazione scienti-

fica, si pone l’accento, infatti, sullo stretto legame d’interdipendenza tra ambiente, territorio e indivi-

duo e si rileva l’importanza, per una corretta decodifica dei fatti ambientali, della lettura che ne danno 
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i suoi fruitori abituali o occasionali. 

L’idea di focalizzare l’attenzione sulla percezione non è certamente nuova in ambito geografico. Ri-

ferimenti alle componenti soggettive nell’ambito dell’analisi geografica sono presenti a più riprese 

nella storia della geografia da Vidal de la Blanche (1922), a Sorre (1955). Qui l’elemento psicologico-

soggettivo appare tuttavia ancora sotteso, piuttosto che esplicito metodo scientifico. Si ascrive a David 

Lowenthal e alla pubblicazione nel 1961 del suo articolo Geography, experience and imagination: towards 

a geographical epistemology il momento di svolta per la sostanziale modificazione di prospettiva, per cui 

la soggettività assume un ruolo preponderante nell’ambito degli studi geografici. Lowenthal esprime 

l’auspicio che i geografi prendano in considerazione le relazioni tra il mondo esterno e quello introiet-

tato dall’individuo (Lowenthal, 1961). È tra gli anni Sessanta e Ottanta del secolo scorso poi che si riaf-

ferma il duplice valore, naturalistico-fisico e storico-culturale, della disciplina geografica. Si rafforzano 

quegli approcci focalizzati sul modo in cui la cultura o le tradizioni attribuiscono significati e valori ai 

molteplici elementi di cui i vari luoghi, territori o paesaggi sono formati. La prospettiva epistemologi-

ca centrale resta il concetto di spazio, ma vi si affianca l’idea di luogo come realtà carica dei valori emo-

tivi, culturali ed esperienziali dei suoi fruitori (Ciardi, 2013).  

S’intende dunque proporre una lettura del sapere spaziale volta a considerare il rapporto tra uomo 

e ambiente, la sfera della percezione, lo spazio vissuto e la sua rappresentazione. Il fine è quello 

d’identificare alcune delle molteplici variabili che agiscono sulla capacità degli individui di raziona-

lizzare e schematizzare la cognizione dello spazio per una maggiore consapevolezza nell’analisi e nel-

la programmazione del territorio. 

 

 

3. L’immagine del mondo 

 

La percezione dello spazio è strettamente legata alla sua rappresentazione. La necessità di adattare 

l’ambiente alla sopravvivenza ha presumibilmente sviluppato l’esigenza di riprodurre lo spazio e di 

realizzare mappe del territorio. La rappresentazione cartografica si pone come strumento di cono-

scenza e controllo del mondo, come esemplifica la stretta connessione che nel tempo essa ha sviluppa-

to con l’evoluzione storica e geopolitica degli scenari internazionali. Oggetto affatto neutro, la carta 

non è, infatti, puro specchio del reale ma si carica di forte significato esprimendo valori politico-

culturali di un determinato tempo storico. Non solo: una mappa opera sempre una manipolazione 

della realtà che intende rappresentare e non coincide mai perfettamente con lo spazio che si propone 

di riprodurre. Gli aspetti strettamente tecnici legati alle tecniche di realizzazione grafica si legano in 

questo senso all’esigenza di selezione e riduzione del dato descritto e alla difficoltà di rendere la tri-

dimensionalità dello spazio e della dialettica uomo-ambiente all’interno del bidimensionale dettato 

cartografico. Geografi e cartografi si confrontano da secoli con le criticità legate alla rappresentazione 

dello spazio e la convinzione dell’oggettività intrinseca delle mappe ha subito una profonda revisione. 

È in particolare tra gli anni Settanta e Ottanta del secolo scorso, nell’ambito della profonda riflessione 

storica ed epistemologica sulla cartografia, che matura la consapevolezza che i documenti cartografici 

non siano soltanto una rappresentazione della realtà quanto una costruzione di mondi e luoghi 

(Mangani, 2008, p. 188). In tale contesto si afferma il carattere intenzionalmente progettuale dello 

strumento cartografico. Nell’ambito del cosiddetto cultural turn, che interessa specialmente il contesto 

anglo-franco-statunitense, il graduale sviluppo della critical cartography esprime la negazione della na-

tura value-free della cartografia. Il contesto contemporaneo offre un quadro tecnologico di grande inte-

resse, che di fatto ha sostanzialmente modificato le modalità di rappresentazione e di gestione del ter-

ritorio. La costruzione e la diffusione dell’informazione geografica si sono evolute in pochi decenni 

con nuove tecnologie nel campo dell’acquisizione, della gestione e dell’analisi dei dati informativi. Si 

fa riferimento in particolare alla tecnologia della rilevazione satellitare (GPS – Global Positioning Sy-
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stem) e al GIS – Geographical Information System, strumento informatico che, unendo componenti 

hardware e software, permette la processazione e l’analisi in forma grafica dei dati riferiti a un territo-

rio. Nel 2005 inoltre, Google ha lanciato Google Maps e Google Earth. Le due piattaforme hanno regi-

strato in pochi anni milioni di utenti e sono oggi sinonimo di cartografia on line. Tuttavia se usiamo la 

definizione tradizionale di carta geografica come rappresentazione grafica che dà una visione spaziale 

del mondo, molti geografi non classificherebbero Google Earth come una carta geografica (anche se chi 

l’ha creata è molto cauto nell’uso di quel termine e preferisce parlare di ‚applicazione geospaziale‛) 

(Brotton, 2013, p. 433). In ogni caso l’ampia diffusione e il libero accesso alle interfacce di programma-

zione delle applicazioni Google rappresentano una sostanziale democratizzazione del sistema di frui-

bilità e produzione dei dati geografici. Questa democratizzazione investe sia l’ambito più prettamente 

tecnico sia quello politico, se si pensa che, contestualmente alla diffusione delle applicazioni per l’on 

line mapping, nel 2007 l’Unione Europea approva la direttiva INSPIRE – Infrastructure for Spatial Infor-

mation in The European Community per facilitare l’interoperabilità della gestione dell’informazione 

geografica. 

 

 

4. La mappatura come strumento di partecipazione 

 

Si è assistito nell’ultimo decennio a un rinnovato interesse per la spazializzazione delle conoscenze 

e per le tecniche di analisi di preferenze e bisogni delle comunità locali. L’attenzione alle istanze di 

percezione e rappresentazione si pone infatti come possibile chiave interpretativa delle problematiche 

legate alla gestione delle risorse del territorio, alla pianificazione territoriale e al coinvolgimento degli 

attori locali. Il ruolo della pubblica partecipazione nei processi decisionali in tema di ambiente è stato 

sottolineato per la prima volta a livello internazionale nel corso della Conferenza sull’Ambiente 

Umano tenutasi a Stoccolma nel 1972 e, successivamente, dall’Assemblea Generale delle Nazioni Uni-

te attraverso l’adozione della Carta Mondiale per la Natura del 1982 (Appel, Strand, 2002). La Con-

venzione di Åarhus Access to Information, Public Participation and Access to Justice in Environmental Mat-

ters in vigore dal 2001 ha poi voluto sancire il diritto all’informazione ambientale e l’importanza della 

pubblica partecipazione nelle decisioni relative in materia di spazio e territorio. In un contesto quindi 

di ripensamento dell’approccio alla gestione del territorio e alla programmazione ambientale vanno 

diffondendosi le pratiche di participatory mapping o community-based mapping approach come tecniche 

inclusive in grado di coinvolgere le comunità locali nella raccolta e nella verifica dei dati territoriali. Si 

tratta di un insieme di tecniche di rappresentazione cartografica orientate alla rilevazione della perce-

zione che gli abitanti hanno rispetto al territorio in cui vivono e, a partire da questa, la costruzione di 

una progettualità comunitaria che si vada ad integrare con quella dei progettisti (Maraviglia, 2016). 

Tali pratiche si diffondono in Italia agli inizi degli anni Duemila nell’ambito delle esperienze degli 

ecomusei, luoghi della comunità in cui la costituzione e la conservazione del patrimonio identitario 

del luogo sono volte all’applicazione nell’ambito della pianificazione partecipata. Tali interventi sullo 

spazio di una comunità nascono come declinazione delle Parish Map britanniche, poi adattate al con-

testo italiano e definite come mappe di comunità. Le mappe di comunità sono assimilabili alle carte 

premoderne per la caratteristica di sovrapporre diversi codici comunicativi, dalla riproduzione carto-

grafica, alla fotografia, all’illustrazione: fondandosi su meccanismi linguistici che producevano im-

magini mentali, la geografia e la cartografia premoderne utilizzavano infatti le informazioni, i partico-

lari, i dettagli descrittivi, i segni indicali, le descrizioni (cioè tutto l’apparato di segni che consente il 

collegamento con il mondo reale) prevalentemente come strumenti retorici, cioè come immagini emo-

tivamente efficaci per colpire l’attenzione e radicarsi nella memoria (Mangani, 2006). L’utilizzo di tali 

tecniche mette i fruitori in grado di gestire le complessità e le criticità territoriali e sociali attraverso 

l’auto-rappresentazione dell’ambiente di vita. Permettere agli individui di acquisire consapevolezza 



1576   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

rispetto al proprio spazio vissuto ed esperito si pone come strategia per una progettazione territoriale 

che veda il lavoro dei progettisti integrato con l’apporto degli attori locali. 

Nonostante ogni contesto di applicazione rappresenti una situazione unica, nell’elaborazione di 

una mappa di comunità possono essere individuate tre macro fasi: la decodifica di ciò che la comunità 

percepisce come valore, la riappropriazione e la rappresentazione. 

Una volta presentata la proposta formale che generalmente parte sempre da un soggetto locale –

 amministrazione territoriale, ecomuseo o una professionalità che opera sul territorio –, la realizzazio-

ne della mappa prevede in primis un lavoro d’informazione alla cittadinanza. Attraverso la comunica-

zione a mezzo stampa e la distribuzione di materiale informativo, occorre coinvolgere, infatti, un 

gruppo che sia il più possibile rappresentativo della comunità e dunque differenziato per età, interes-

si, formazione culturale e professione. In seguito si costituisce il gruppo di lavoro che in ogni caso può 

subire modificazioni e nuovi apporti nel corso dello svolgimento del progetto. Nel contesto territoria-

le di riferimento, quindi, occorre formare il gruppo nelle diverse specificità e specializzazioni e avvia-

re la strategia di rilevazione fondata su ricerche d’archivio, di fotografie e di tradizioni orali. Le in-

formazioni acquisite sono sistematizzate e analizzate a livello tematico in base al materiale raccolto 

per esempio il patrimonio agrosilvopastorale, i costumi e tradizioni popolari definibili come patrimo-

nio etnoantropologico, patrimonio storico-archeologico o i saperi e le produzioni locali. Specifiche 

rappresentazioni iconografiche esprimeranno poi in senso semiologico i risultati di tali acquisizioni. 

Per ogni area tematica di beni materiali e immateriali è necessario effettuare una scelta attraverso una 

discussione volta a stabilire quali elementi siano realmente percepiti come caratterizzanti della pro-

pria storia, della propria cultura, del proprio territorio. Stabiliti i dati da inserire nella mappa, si pro-

cede dunque alla costituzione del repertorio iconografico per la restituzione grafica. Per la realizza-

zione della mappa vera e propria s’incarica un disegnatore esperto che generalmente utilizza come 

base di partenza la cartografia ufficiale, spogliata della sua dimensione rigorosamente geometrica e 

rivestita di contenuti valoriali, resi attraverso tecniche non formali ma che evocano cosa la comunità 

ha percepito come proprio spazio vissuto e identitario (Madau, 2015). L’ultima fase consiste nella re-

stituzione alla comunità di quanto elaborato al fine di sollevare osservazioni, proporre eventuali cor-

rezioni e programmare successive azioni sul territorio. 

 

 

5. Possibilità applicative nel contesto appenninico 

 

La necessità di rifunzionalizzare il patrimonio territoriale montano e di armonizzare l’azione dei 

governi locali emerge sia nell’ambito del rapporto Alpi-Appennini, sia nella specificità del territorio 

appenninico. Nonostante il duplice pregiudizio che da una parte lo vede come puro luogo di svago, 

suggestivo scenario per attività turistiche o sportive, e dall’altra lo considera un territorio svantaggia-

to, lo spazio appenninico svolge un’importante funzione di cerniera tra regioni contermini. In virtù di 

tale funzione d’interazione territoriale lo spazio appenninico può porsi al centro di un ripensamento 

del sistema montagna/pianura/città per uno sviluppo locale e nazionale. Quanto appena affermato 

presuppone un cambio di prospettiva nell’approccio allo spazio montano. Di qui la proposta di studio 

approfondito e interdisciplinare della montagna reale nella sua interazione con la realtà urbana e re-

gionale mediante l’attenzione ai bisogni dei fruitori. In tal senso per una programmazione strutturata 

appare fondamentale l’apporto di un sistema informativo territoriale che dia conto dei caratteri iden-

titari e paesistici di lunga durata, dei sedimenti materiali e cognitivi, e di una rappresentazione dei si-

stemi ambientali, della loro struttura e del loro funzionamento. Il lavoro di tecnici e progettisti può a 

tal fine venir affiancato da programmi di rappresentazione cartografica basati sulla percezione del ter-

ritorio da parte dei fruitori e sulla progettualità comunitaria. Il territorio montano, e in particolare 

quello appenninico, non sono estranei a esperienze di community mapping o progetti di coinvolgimen-
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to della cittadinanza in programmi di pianificazione partecipata. Recente esempio è quello del percor-

so di mappatura partecipata avviato nel corso dell’anno 2016 dal Comune di Castelnovo ne’ Monti 

(RE) al fine di elaborare un documento programmatico della rigenerazione urbana, propedeutico a un 

più strutturato Piano-programma di riqualificazione. Ciò indica un ritorno alla valorizzazione delle 

qualità intrinseche del territorio per la costruzione di strumenti per la ricezione di stimoli, la tutela 

delle risorse e la risoluzione delle criticità. Le iniziative di lettura partecipata del territorio possono 

inoltre rappresentare un’occasione di formazione per quella parte del personale pubblico deputato 

all’articolazione dei piani regionali alla scala locale, normalmente non avvezzo a questo tipo di ap-

proccio. Un piano di lavoro dunque che sembra in grado di integrare la partecipazione attiva delle 

comunità e la loro conoscenza del territorio con la conservazione della memoria storica e con la valo-

rizzazione dei nuovi strumenti e delle nuove prospettive di sviluppo. 

Quanto profilato fa emergere l’opportunità di un coordinamento su ampia scala che favorisca 

l’interazione virtuosa tra le varie componenti del territorio appenninico nell’ottica di realizzare un 

raccordo fra iniziative locali, spesso semi-spontanee o isolate, e la pianificazione ufficiale. Perché si 

realizzi un rapporto proficuo è probabilmente necessaria una maggiore interconnessione con i diversi 

piani, quello urbanistico e paesistico con quello dello sviluppo rurale, del turismo, della formazione, 

delle amministrazioni locali e dei governi sovraregionali. La riscoperta dei valori del territorio e le 

conseguenti azioni di pianificazione, infatti, devono trovare un sostegno in ogni ambito della pro-

grammazione. Le mappe di comunità per la loro trasversalità dunque si configurerebbero come uno 

degli strumenti per l’avvio di strategie di riconsiderazione dello spazio montano, non solo come bene 

geografico, ma anche come bacino di risorse in un più ampio quadro di valorizzazione e sviluppo del 

patrimonio ambientale. 
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ROSARIO DE IULIO1 

IL COLLEGAMENTO TRA TIRRENO E ADRIATICO.  

PROSPETTIVE DI SVILUPPO DI UN’AREA INTERNA APPENNINICA  

DEL MEZZOGIORNO: IL SANNIO 

1. Introduzione  

 

La catena montuosa degli Appennini durante il corso della storia ha rappresentato una barriera fi-

sica tra i versanti tirreno e adriatico della penisola, tanto da condizionare talvolta in maniera determi-

nante i processi di sviluppo.  

Difatti, se si focalizza l’attenzione nelle sole regioni dell’Italia Meridionale e insulare, il più impor-

tante processo di civilizzazione mediterraneo dell’età antica, quello che gli storici definiscono Μεγάλη 

Ἑλλάς che si è sviluppato tra il VII e il II sec. a.C. ha visto il Mezzogiorno continentale e insulare og-

getto di colonizzazione greca solo lungo la fascia costiera: «i greci non riuscirono mai ad espandersi 

nell’entroterra» (Zevi, 1995, p. 27), rimarcando così la distinzione, anche culturale, tra le zone litoranee 

da quelle interne abitate da altri popoli autoctoni.  

Per tutto il periodo antecedente alla conquista romana, questa divisione tra popoli e culture diver-

se non va ridotta semplicisticamente come la storia di un lungo conflitto armato tra le due etnie per il 

controllo di risorse naturali, ma fu anche una insostituibile occasione di scambi commerciali e conta-

minazioni culturali (Musti, 2005).  

La successiva dominazione romana ha rappresentato un’importante fase di omogeneizzazione di 

tutto il territorio, mettendo fine sia al mosaico politico sia a quello culturale della penisola. Come è no-

to, insieme alle città, le strade furono un altro importante fondamento della colonizzazione romana. 

Esse avevano non solo una funzione militare e di controllo del territorio, ma anche quella di persegui-

re una unitaria organizzazione economica e commerciale di una realtà sempre più estesa. Per il trac-

ciamento di questi nuovi itinerari si sfruttarono i corridoi naturali (pianure, vallate) longitudinali lun-

go la costa o trasversali dal mare verso l’interno, che sostituirono i tortuosi e lenti percorsi del passato 

(Rombai, 2002). In questo contesto il Sannio, antica regione montuosa che si estende nell’Appennino 

meridionale tra le regioni Campania, Puglia, Molise e parte dell’Abruzzo, per la sua posizione geogra-

fica sin dall’epoca romana, ha sempre rappresentato un corridoio naturale tra i due versanti peninsu-

lari. La costruzione di strade consolari, così come si tratterà in seguito, ha ulteriormente rimarcato 

questo ruolo di cerniera di traffici tra Roma e il ricco Oriente che aveva proprio in Benevento il suo 

nodo principale. Questa condizione, con alterne vicende, è durata per molti secoli sin quando più re-

centemente le dinamiche di sviluppo hanno privilegiato le aree pianeggianti lungo la costa, lasciando 

così le aree appenniniche, come il Sannio, in condizione di marginalità economica. 

Al fine di risolvere questo divario economico, a partire dalla seconda metà del XX sec., si sono av-

viate da parte dello Stato incisive politiche di sviluppo basate in buona parte con la costruzione di in-

frastrutture che con il tempo si sono rivelate inutili e poco efficaci a fronte dei tanti capitali pubblici 

investiti.  

Oggi, alla luce di quanto esposto, è corretto immaginare per il Sannio un modello di sviluppo basa-

                                                           
1 Università di Roma Foro Italico. 
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to sul miglioramento delle connessioni con quelle urbane costiere più forti?  

Dal punto di vista metodologico, il presente contributo si divide in due parti. Nella prima saranno 

trattati, seppur brevemente, i principali episodi storici che hanno determinato i processi di sviluppo 

dell’area in esame, mentre la seconda parte riguarderà alcune riflessioni su un possibile nuovo model-

lo di sviluppo. 

 

 

2. Sannio: un corridoio naturale tra il Tirreno e l’Adriatico 

 

L’attuale provincia di Benevento è formata dal 55.2% da montagne, mentre la restante parte il 

44.8% è collina. Le pianure sono di tipo alluvionale e di scarsa consistenza, rilevabili solo lungo i corsi 

d’acqua. Questo territorio in origine fu abitato da popolazioni di origine sabellica stanziatesi tra le al-

ture appenniniche a partire dal VII-VI sec. a.C. che i greci della costa chiamavano Σαφινείς. In seguito 

i romani tradussero tale nome in Samnites, da cui Samnium per indicare la loro area di insediamento. 

Queste genti, divise in varie tribù (Touto), erano dedite all’agricoltura e alla pastorizia («montani atque 

agrestes»), vivevano in piccoli centri posti in posizione soprelevata e sempre ben fortificati. 

L’organizzazione territoriale era bastata su una rete di tratturi, antichi sentieri che collegavano le varie 

valli appenniniche in maggioranza originati da antichi percorsi tracciati da animali alla ricerca di pa-

scolo, lungo i quali sorgevano i principali insediamenti umani. Il Salmon (1995) precisa che la più fa-

mosa di tali strade tagliava il Sannio da nord a sud, usata più volte dallo stesso Annibale durante il 

periodo delle guerre contro i romani. Ciò dimostra che già in epoca preromana esisteva un sistema di 

comunicazioni viarie lungo la dorsale appenninica piuttosto articolato, il quale fu ampiamente sfrut-

tato dai romani quando in seguito svilupparono il loro sistema stradale. 

La definitiva sconfitta dei Sanniti (293 a.C.) segnò l’avvio della fase di romanizzazione del Sannio. 

Oltre alla deduzione di importanti colonie costruite in prossimità dei precedenti insediamenti sanniti, 

essi costruirono la Via Appia da Roma a Brindisi (190 a.C.) e in seguito anche un secondo itinerario, la 

cosiddetta Via Appia Traiana (110 a.C.) che da Benevento passava per Canosa e Bari e raggiungeva 

Brindisi. Del resto anche la costituzione della Regio IV – Samnium voluta da Augusto, aveva in certo 

senso riconosciuto una omogenea identità di un territorio montuoso di grande valore strategico, ma 

che andava sorvegliato e governato, tenuto conto delle attitudini bellicose della popolazione. 

Questa centralità venne ulteriormente riconosciuta anche in epoca successiva: «dopo la caduta di 

Roma, Benevento ebbe un’altra epoca di splendore sotto il dominio longobardo e fu il più importante 

feudo Longobardo del sud. Sotto Roma e nel Medio Evo, fu un grande centro commerciale tra Tirreno 

e Adriatico» (Piovene, 2017 p. 477). 

Nel XI sec. con la caduta dei Longobardi e l’affermazione di un forte stato unitario nel Mezzogior-

no realizzato dai Normanni, si ruppe definitivamente quell’unità territoriale che aveva caratterizzato 

in precedenza l’Appennino sannita. Infatti la città di Benevento, ultimo baluardo dello stato longo-

bardo prima di cadere in mano normanna, si proclamò suddita del papa e pertanto da allora fu una 

exclave pontificia. Questa situazione geopolitica, con alterne vicende, durò sino all’Unità d’Italia e 

come commenta Bencardino (1996), questa circostanza fu un episodio non del tutto marginale nei 

processi organizzativi ed evolutivi di tutto il territorio considerato.  

La separazione politica dell’unica città appenninica di una certa consistenza da tutto il territorio 

circostante, spinse lo sviluppo di alcune centri urbani verso funzioni direzionali, ma nessuno di essi 

raggiunse dimensione e funzionalità urbana tali da farne un punto di riferimento di tutto il territorio 

appenninico centro meridionale. Tutta l’area compresa fra la Campania e la Puglia, contraddistinta da 

una forte concentrazione urbana di piccoli centri arroccati sulle alture (incastellamento), perse defini-

tivamente il suo polo di più consolidata tradizione urbana.  

Ormai isolata, Benevento vide allentare i rapporti con il suo circondario, si favorì in alternativa il 
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consolidamento dei collegamenti, tra le aree interne verso Napoli, causando così lo squilibrio territo-

riale ancora oggi presente nell’organizzazione territoriale regionale.   

Durante lo scorrere del tempo, numerosi sono stati i tentativi di annessione della città al Regno a 

partire da quelli avviati dagli Angioini nel XIII sec. Questi ultimi non potendo intervenire in maniera 

diretta con una invasione, tentarono invece di diminuirne l’importanza commerciale.  

Difatti essi scoraggiarono i rapporti economici tra il Regno e l’exclave pontificia, favorendo la co-

struzione di una nuova strada di collegamento tra Napoli e i porti pugliesi in maniera tale da evitare 

Benevento, passando quindi per Avellino e Ariano Irpino. Così la vecchia via Appia-Traiana fu ridot-

ta a una semplice strada di traffico locale, condannando così la città al declino economico. Del resto 

nemmeno la città stessa riuscì a trarre grossi vantaggi da questa particolare condizione politica, se si 

esclude la fiorente attività molitoria, favorita da un vantaggioso sistema di tariffazione rispetto al ter-

ritorio circostante (Cresta, 2010). 

D’altro canto anche la suddivisione amministrativa del Regno stabilita dagli Angioini, che grosso-

modo sarà mantenuta sino all’Unità, con il frazionamento della vecchia unità amministrativa Principa-

tus et Vallis Beneventana (1294) di origine longobarda in due unità distinte: il Principato Ultra e il Princi-

pato Citra. Secondo Bennateau (1986) questa disgregazione non rispose a nessuna logica di rafforza-

mento dell’omogeneità territoriale, ma al contrario seguì più criteri strategici e di controllo del territo-

rio. 

Il Principato Ultra, in particolare, in gran parte corrispondeva al territorio oggetto del presente 

studio, aveva una superficie di 3.650 kmq (l’attuale provincia di Benevento misura 2.080.44 kmq) e dal 

punto di vista orografico la sua superficie era formata per oltre sei decimi da aree montane, un territo-

rio difficile dal punto di vista fisico, essendo interessato da fenomeni sismici e franosi. 

L’economia era basata su una debole agricoltura scarsamente integrata con l’allevamento. I poli 

urbani di una certa rilevanza demografica erano Montefusco (capoluogo), Avellino e Ariano, tutte 

deboli al tal punto da non poter rappresentare un elemento attivo di trasformazione (Bencardino, 

1996). 

Sino a tutto il XV sec. nel Regno di Napoli vi erano solo due grandi vie di comunicazione tra la ca-

pitale e il litorale adriatico: 1) quella da Napoli attraversava la pianura campana passando per Capua, 

Teano, Venafro, Isernia, Sulmona e l’Aquila e da lì verso la Toscana e il versante adriatico; 2) quella 

invece più a sud che passava per Avellino Ariano Irpino, Bovino e conduceva da una parte per Foggia 

e la Capitanata e dall’altra per la Terra di Bari e Brindisi. 

L’epoca della dominazione aragonese ha rappresentato in generale per tutto il Regno un periodo 

di grande prosperità economica basato soprattutto sui commerci, mentre al contrario le aree appenni-

niche per varie ragioni non riuscirono a beneficiare di questo benessere. Esse inoltre non poterono 

contare nemmeno su Benevento come polo organizzatore di un’area in grado di assumere funzioni di 

cerniera tra il Napoletano e le Puglie, le due aree ricche di centri urbani e di empori aperti ai mercati 

mediterranei.  

In questa sede non va ignorata anche l’importanza della direttrice appenninica nord-sud, stretta-

mente legata al fenomeno economico della transumanza, che ha rappresentato tra i secoli XV-XIX la 

principale attività economica di diversi centri abruzzesi e molisani (Pellicano, 2007). Ciò ha fatto 

emergere nell’ambito dell’organizzazione territoriale nuovi soggetti urbani, individuabili proprio 

lungo l’asse dei tratturi come il caso di Campobasso, ma ben lontano da rappresentare un polo di ag-

gregazione per tutta l’area appenninica centro meridionale.  

L’Unità segnò l’inizio di un nuovo periodo di trasformazioni: l’istituzione della provincia di Bene-

vento che, dopo circa sette secoli finalmente ricongiunse la città con il territorio appenninico circostan-

te. Il nuovo ordine statale produsse anche la rottura di vecchi schemi economici che fino allora aveva-

no caratterizzato questa parte dell’Appennino. La costruzione della ferrovia Napoli-Foggia (1870) e il 

miglioramento delle antiche strade di comunicazione hanno generato i nuovi assi di sviluppo lungo i 
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quali si sono organizzate nuove strutture urbane dove sono sorte le maggiori imprese produttive del 

tempo. Nel complesso l’intero territorio è stato caratterizzato da una economia piuttosto debole, es-

senzialmente agricola. La proprietà frastagliata (in media una estensione di 5-6 ettari) dove la man-

canza di capitali, di innovazione, di infrastrutture hanno per lungo tempo reso stagnante l’economia 

sannita.     

Tra gli anni Cinquanta e Sessanta la provincia è stata interessata sia da una crescita economica sia 

da trasformazioni sociali profonde e irreversibili. Pur rimanendo ancora legata al settore primario, la 

sua popolazione non affidava più quasi esclusivamente a questo settore tutte le sue speranze di so-

pravvivenza e di miglioramento delle sue condizioni materiali. La gente sannita cominciò ad emigrare 

in gran numero, provocando dall’Unità d’Italia la prima consistente diminuzione della popolazione 

residente (De Simone, Ferradino, 2003). 

D’altro canto il modello economico che cominciò ad affermarsi aveva come spazio privilegiato le 

pianure, dove l’organizzazione del lavoro era più semplice e redditizia. Ciò comportò anche per il 

Sannio, che le nuove dinamiche produttive che si indirizzarono verso le poche aree pianeggianti, me-

glio servite dalle infrastrutture di trasporto. Ciò generò un ulteriore spinta verso lo spopolamento del-

le aree montane a favore dei centri urbani di fondovalle o del capoluogo stesso.  

Manlio Rossi Doria descrive questo fenomeno utilizzando la metafora dell’osso e della polpa, indi-

cando in quest’ultima le aree urbane più avvantaggiate rispetto a quelle appenniniche più deboli 

(Gorgoni, 2005). In questo contesto di ritardo socio economico è possibile individuare qualche polo 

industriale di una certa consistenza come quelli di Airola (produzioni meccaniche), Montesarchio 

(produzione di minerali non metalliferi), Telese (stabilimenti oleari) e del capoluogo (industrie dolcia-

rie, tessili e della lavorazione del tabacco). Si tratta dunque in gran parte, di opifici dislocati nei prin-

cipali centri urbani pedemontani disposti proprio lungo i principali assi di collegamento (Ferrandino, 

2011). 

Gli interventi realizzati dalla Cassa per il Mezzogiorno (1950-1992) in una prima fase fino agli anni 

Sessanta hanno in qualche modo migliorato le condizioni di vita in queste aree marginali, come han-

no dimostrato vari studi specifici sull’argomento. La fase successiva invece è stata segnata da episodi 

di corruzione e spreco di denaro pubblico che alla lunga hanno decretato l’inevitabile chiusura della 

Cassa (Lepore, 2011). L’avvio degli interventi comunitari hanno aperto anche per il Sannio una nuova 

stagione di sostegno per lo sviluppo, secondo logiche completamente diverse da quelle che hanno ca-

ratterizzato i decenni precedenti. Infatti esse hanno riguardato azioni ben determinate, ancorate ai 

fondi strutturali inseriti soprattutto nelle politiche di protezione delle aree ad alta naturalità.  

Questa forte identificazione tra aree montane e aree protette, ha generato limitati processi di cresci-

ta, avendo alla base dei meccanismi di governance multilivello particolarmente complessi e con rile-

vanti vizi di funzionamento (Mantino, 2013). 

Gli ultimi decenni sono stati caratterizzati dalle politiche di sviluppo basate sulla progettazione in-

tegrata, che a partire dai Patti Territoriali (in particolare quello della Provincia) e vari Pit e Leader, 

hanno generato significative sinergie tra i vari Enti pubblici.  

Inoltre è importante sottolineare che il tema delle politiche di sviluppo per la montagna non è mai 

stato oggetto di una azione comunitaria distinta, ma al contrario è sempre stato incluso in altre azioni 

specifiche. Ad esempio la Politica agricola comunitaria (PAC) considera le montagne come una parte 

del territorio svantaggiato e marginale da recuperare. In tal senso si interseca il concetto di sviluppo 

delle terre alte con quello più generale delle aree marginali, che rappresenta un punto focale nelle po-

litiche di coesione territoriale sia nazionali che europee (Dematteis, 2013).  
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3. Un possibile modello di sviluppo per il Sannio 

 

La recente crisi economica ha avuto notevoli ripercussioni negative nel Sannio, a partire dalla ri-

presa dell’emigrazione. Difatti, come riportano gli ultimi dati ISTAT relativi all’anno 2016 si registra 

un decremento della popolazione (-0.37% rispetto all’anno precedente e con il segno meno negli ulti-

mi 3 anni). Tale tendenza è più accentuata nei Comuni di montagna, come quelli dell’area del Fortore, 

del Tammaro e del Titerno. D’altro canto in controtendenza si registrano aumenti della popolazione 

di alcuni comuni del fondovalle come Telese Terme (+1.59% rispetto al 2016), San Giorgio del Sannio 

(+0.29%) e Airola (+2.29%).  

Dal punto di vista economico il quinquennio 2008-2012 e stato caratterizzato da una diminuzione 

del PIL nominale pari al 7.6 punti, che ha prodotto una contrazione di circa 15.000 posti di lavoro. Sul 

fronte delle singole attività economiche si regista un certo vigore per la filiera agricola di qualità e 

qualche esempio virtuoso nel settore della microcantieristica. Questa situazione economica provincia-

le è stata definita dal Rapporto SVIMEZ 2012 «a sviluppo interrotto», ossia si tratta di un territorio ca-

ratterizzato da una crescita economica incompleta che, nonostante le diverse iniziative di supporto, si 

troverà nei prossimi anni al bivio: o si avvierà verso lo sviluppo oppure verso il definitivo arretramen-

to.  

Nel recente convegno Montagna – Infrastruttura verde per lo sviluppo, tenutosi a Roma lo scorso 3 

maggio 2017, si è concluso che il più efficace modello di sviluppo per le aree montane deve basarsi sui 

seguenti punti: vision strategica complessiva, green economy e infrastrutture. Il tal modo si potrebbe 

assicurare agli abitanti delle terre alte condizioni di vita pari a quelli riscontrabili in altre aree del pae-

se, così come sostengono anche le politiche di coesione nazionali. 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP), approvato nel 2012 può essere conside-

rato un efficace strumento programmatico di sintesi per una vision complessiva del territorio. Il Piano 

è suddiviso in due sezioni. La prima comprende la parte strutturale divisa a sua volta in due: quella 

conoscitiva e interpretativa delle risorse territoriali (sez. A) e quella del quadro strategico (sez. B) dove 

sono indicate le azioni strategiche da avviare. La seconda parte è quella programmatica (sez. C), che 

alla luce delle scelte delle precedenti sezioni, concretamente pianifica il territorio. Questo Piano, in 

considerazione da quanto esposto in precedenza, indica tra gli obiettivi da raggiungere: il recupero 

ambientale, la protezione e valorizzazione delle colture di qualità e infine le infrastrutture dei traspor-

ti e comunicazioni.  

Il tema del recupero ambientale assume grande importanza considerata la grande vulnerabilità 

geologica dei versanti appenninici. Ma in quest’ambito il Piano prevede anche il recupero del paesag-

gio sannita e degli antichi borghi montani, che ancora oggi costituiscono l’ossatura portante 

dell’intero sistema insediativo sannita. 

La green economy rappresenta per le aree montane una efficace occasione di sviluppo (Borghi, 2009) 

e così come già esposto, l’agricoltura sannita presenta prodotti di alta qualità certificata: dai vini, 

all’olio, ai formaggi. Tenuto conto che il settore primario rappresenta 11.53% dell’economia provincia-

le, quindi un valore di gran lunga superiore alla media nazionale (2.2%), anche in quest’aspetto il 

PTCP prevede azioni di protezione. 

Il potenziamento dei trasporti assume grande rilievo nelle determinazioni del Piano; si riprende e 

si potenzia il concetto di corridoio naturale di collegamento tra i due versanti tirreno e adriatico sia in 

termini ferroviari (l’Alta Velocità Napoli-Bari) e sia in quello autostradale (allargamento della S.S. 373 

Telesina che collega le due autostrade A1 Milano-Napoli e A16 Napoli-Canosa-Bari). Del resto in un 

recente studio commissionato dalla locale Confindustria (2014) si dimostra come una più rapida con-

nessione del territorio provinciale con le aree urbane campane e pugliesi migliorerebbe di gran lunga 

le condizioni economiche dell’intera provincia, in considerazione anche dell’importanza strategica dei 

corridoi paneuropei.  
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Conclusioni 

 

Da quanto accennato nel paragrafo precedente il modello di sviluppo per il Sannio che si ripropo-

ne è in parte un ritorno al passato: il rafforzamento del ruolo di collegamento tra Tirreno e Adriatico, 

chiaramente con l’ausilio di tecnologie più avanzate.  

Tutto questo presenta almeno due macro problemi. Il primo riguarda il pericolo che queste aree di 

transito, senza opportune politiche di agevolazioni da parte dello Stato, rischiano di essere solo un 

luogo di passaggio, senza agganciare nessuna occasione di sviluppo. In tal senso, il già citato studio 

della Confindustria (2014) propone delle forme di agevolazione per favorire la nascita di nuove im-

prese attraverso la nota formula delle ZES (Zone Economiche Sociali), quindi una sorta di ‚specchiet-

to per le allodole‛ per le grandi imprese. 

Il secondo in subordine comporta che le aree di fondovalle, attraversate da questi assi interregiona-

li, saranno più avvantaggiate nei processi di sviluppo mentre le aree di montagna, se non sono inter-

connesse con il restante parte del territorio, rischiano di essere ancora una volta abbandonate, perpe-

tuando così la loro marginalità. Si ripropone quindi il tema della polpa e l’osso che già da tempo ca-

ratterizza le regioni meridionali. La recente approvazione della legge ‚salva borghi‛, con tutte le sue 

difficoltà (prima tra tutte l’esigua dotazione finanziaria) potrebbe risolvere queste criticità.   
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CASARI TRANSUMANTI DEL XX SECOLO:  

DAL CICOLANO AI CASEIFICI DELLA SARDEGNA 

1. Introduzione 

 

La presenza e la rilevanza dei caseifici sardi nella produzione del Pecorino romano è una questione 

già ampiamente nota, mentre è solo marginalmente conosciuto il dettaglio dell’impiego di maestranze 

provenienti da altre regioni. 

Questa indagine contribuisce alla definizione quali-quantitativa delle migrazioni stagionali verso i 

caseifici sardi dei casari (in dialetto caciàri) di Fiamignano, Marmosedio e Mercato, paesi del Cicolano, 

una subregione della provincia di Rieti. 

Il flusso migratorio ebbe origine a cavallo tra i secoli XIX e XX, e si concluse tra il 1980 e il 1990. Da-

to il contesto sociale del Cicolano di quell’epoca, tra le principali leve che diedero origine al fenomeno 

dei caciàri transumanti si debbono annoverare sia le antiche competenze di caseificazione, sia la rile-

vanza economica di quella occupazione stagionale nei paesi d’origine dei migranti. 

Traendo spunto da quanto già noto sul tema (Scasciafratti, 2003; Venusti, Cossu, 2006; Adriani, 

Adriani, 2008a), questo studio ne incrementa le conoscenze grazie alle testimonianze orali apposita-

mente raccolte. 

 

 

2. Cause e origini del fenomeno 

 

Una testimonianza dell’antica tradizione casearia nel Cicolano si rinviene in un documento del XIII 

secolo. Nella prescrizione del bollo sulla stadera ‚De stateris‛, si evince che già a quell’epoca vi fosse 

un commercio diffuso e consueto del formaggio (Sella, 1933).  

Le attitudini e le competenze cicolane in ambito caseario sono confermate nella statistica del Regno 

di Napoli del 1811, dove: «Lodansi [i formaggi] di Petrella e Fiamignano» (Demarco, 1988, p. 68). Per 

la seconda metà del medesimo secolo, in piena epoca di brigantaggio postunitario, l’importanza del 

formaggio, e quindi della caseificazione, si sono singolarmente rintracciate in alcuni biglietti ricattatori 

(Sarego, 1976).  

Ed ancora, qualche decennio dopo, proprio in coincidenza con l’insorgere del fenomeno in esame, 

la vendita del formaggio avveniva regolarmente nel mercato di Cittaducale, al cui Circondario afferi-

va il Cicolano storico (Sigismondi, 1893). 

Forse non potevano esserci condizioni diverse da queste, visto che l’ambito territoriale studiato è 

sempre stato prettamente e tipicamente pastorale. Ed è per questo che le competenze casearie di am-

pia parte della popolazione rappresentavano una condizione profondamente radicata.  

Altri elementi rilevanti, che collegano il Cicolano con l’originaria area di produzione del Pecorino 
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romano, sono l’antica pratica della transumanza ovina e la completa conduzione in proprio delle pic-

cole aziende pastorali. 

Le numerose greggi, prevalentemente di piccole e medie dimensioni, venivano solitamente aggre-

gate in soccide di durata stagionale per favorire la transumanza invernale verso la campagna romana e 

viterbese. Durante lo svernamento i pastori curavano la caseificazione e i butteri tutti gli aspetti com-

merciali, dei pascoli e dei prodotti. 

Tutto ciò ha via via consolidato e perfezionato le capacità della lavorazione del latte ovino e la ma-

nipolazione dei prodotti che ne derivavano. 

La secolare ed ordinaria frequentazione della campagna romana favorì il passaggio di un numero 

crescente di pastori nel settore agroindustriale, da transumanti divennero maestranze impiegate nella 

produzione industriale del Pecorino romano presso i caseifici della costiera laziale. 

A cavallo tra il XIX ed il XX secolo la pastorizia attraversò un buon momento ed il latte di pecora 

passò dalle 0,06 £/l del 1897 alle 0,25 £/l del 1906. 

Nel 1907, per fissare il prezzo del latte ovino attraverso la gestione in proprio dei caseifici e del-

la commercializzazione del formaggio, si costituì la Società Romana per il formaggio pecorino, un vero e 

proprio cartello di industriali che rappresentò la prima organizzazione specificatamente dedita a tale 

produzione.  

Il settore lattiero caseario dell’ultimo decennio del 1800 si era caratterizzato per tre eventi decisivi: 

Bonifica maremma laziale – La progressiva evoluzione di questa grande opera sottraeva spazi al 

pascolo ovino, solitamente confinato in aree marginali poco produttive, per dedicarlo alle colture di 

pregio maggiormente remunerative. 

Caseifici extraurbani – Per effetto di una Ordinanza del Municipio di Roma del 1884, che vieta la 

salagione in ambito cittadino, nelle aree periferiche della capitale sorsero i primi stabilimenti caseari. 

Export – La massiccia presenza di emigrati italiani negli Stati Uniti incrementò vertiginosamente 

l’export di Pecorino romano: «Fra il 1880 e il 1915 approdano negli Stati Uniti quattro milioni di italiani, 

su 9 milioni circa di emigranti che scelsero di attraversare l'Oceano verso le Americhe. Le cifre non 

tengono conto del gran numero di persone che rientrò in Italia: una quota considerevole (50/60%) nel 

periodo 1900-1914. *<+ Circa il settanta per cento proveniva dal Meridione» (Sito 1). 

L’area di produzione del Pecorino romano includeva tutte le province laziali con la sola esclusione di 

Rieti, ma nel nuovo contesto la Società Romana per il formaggio pecorino trasferisce la produzione in Sar-

degna, dove già dalla fine del XIX secolo, per iniziativa di imprenditori ‚continentali‛ della costa me-

dio tirrenica (essenzialmente Toscana, Lazio e Campania) erano sorti i primi caseifici ed avviata la 

produzione del Pecorino romano. La sede del Consorzio per la Tutela del Formaggio Pecorino romano è a 

Macomer, in provincia di Nuoro (PW 1).  

Nell’isola la Società Romana non aveva concorrenti, risultò immediatamente egemonica e deter-

minò la riduzione del prezzo del latte ovino da 0,25 £/l a 0,20 £/l. L’acquisizione di un potere contrat-

tuale pressoché assoluto innescò forti tensioni che spinsero i singoli e generalmente piccoli operatori 

del settore isolani ad associarsi in opposizione allo «strapotere degli industriali», nello stesso 1907 a 

Bortigali nacque la prima Latteria Sociale Cooperativa (Sito 2). 

La Sardegna ospitava circa il 90% dei caseifici dedicati alla produzione Pecorino romano (PW 1) ma 

la produzione casearia isolana fu costretta a fare i conti con la disponibilità di maestranze locali non 

adeguatamente formate (Venusti, Cossu, 2006). 

Non è dato sapere se furono queste circostanze a spronare le ditte produttrici continentali a dotarsi 

di casari appenninici, o se, piuttosto, trasferendo le loro attività oltremare non fecero altro che conti-

nuare a servirsi di maestranze già sperimentate. Di fatto l’impiego dei casari stagionali continentali 

nei caseifici sardi si protrasse per quasi tutto il secolo XX, oggetto di questo studio quali-quantitativo 

per una parte del Cicolano. 

Sono ancora da chiarire i riferimenti temporali delle origini di questo peculiare movimento stagio-
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nale di maestranze specializzate, anche se, secondo alcuni autori, sembra essere «un fenomeno pecu-

liare della provincia di Rieti, sorto un po’ per caso già agli inizi del XX secolo» (Scasciafratti, 2003, p. 

10).  

Elementi certi che contribuiscono a fissare questa datazione derivano dall’elenco dei renitenti alla 

leva durante la prima guerra mondiale: 

 

Nome e cognome 
Luogo 
e anno di nascita 

Visita di leva Note  

Anno Località  

Emilio Di Basilio Fiamignano, 1898 1916 L’Aquila Casaro, si presenta ad Oristano 

Attilio Caldarini Fiamignano, 1898 1916 L’Aquila Carrettiere, si presenta ad Alghero 

Tommaso Alvisini Fiamignano, 1899 1917 L’Aquila Casaro, si presenta a Cagliari 

Giacomo Angelini Fiamignano, 1899 1917 L’Aquila Macellaio, si presenta ad Oristano 

 

Tabella 1. Casari fiamignanesi in Sardegna nella prima parte del XX secolo. 

 

Una ulteriore informazione che porta nuova luce su questa tematica si rinviene nella relazione del-

la visita pastorale del 1917 nella chiesa parrocchiale di Fiamignano (DA 1).  

 

 
 

Figura 1. Al punto 20 del documento si legge: «Parte [dei parrocchiani+ si dedicano all’industria armentizia, par-

te sono pastori, caciàri di cui alcuni sono richiesti in Sardegna per la manipolazione del formaggio» (DA 1). Fon-

te: Archivio Parrocchiale Fiamignano (RI). 

 

I termini utilizzati nel documento (fig. 1) appaiono descrittivi di un fenomeno già consolidato 

all’epoca della stesura. Non si evincono, infatti, tracce delle preoccupazioni e dei dubbi solitamente 

associate alle esperienze nuove e inedite. Questo elemento fa ritenere che già nel 1917 le migrazioni 

stagionali dei caciàri verso la Sardegna costituissero una dinamica locale già annoverata tra quelle 

consuete, da far risalire, quindi, ad anni precedenti a quello del documento esaminato. L’argomento 

resta comunque bisognoso di ulteriori indagini e approfondimenti. 
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3. Quadro socio economico di riferimento 

 

Dai più antichi documenti risulta che l’odierno Cicolano è un territorio dove la vita non è mai stata 

semplice e l’allevamento ovino ne ha costantemente rappresento l’industria caratterizzante. Già nel 

XIV secolo la crescente importanza della pastorizia fece esplodere i primi conflitti sugli erbaggi delle 

montagne e sul transito delle greggi (Leggio, 1990); contese che, ad oggi non sono ancora definitiva-

mente risolte. 

Da sempre larga parte della popolazione del Cicolano si è dovuta rassegnare a molteplici forme di 

emigrazione, tutte comunque rapportabili al diffuso e perdurante stato di indigenza. A tale proposito 

questo narra una significativa descrizione del modello di vita dominante tra il 1844 ed il 1844 a Pesco-

rocchiano, un comune del Cicolano storico: «miserabili sono gli abitanti e sterile il territorio; e non v’è 

famiglia la quale viva con un certo decoro» (Di Flavio, 1989, p. 374). 

Ed ancora, facendo riferimento al Mandamento di Cittaducale a cui afferivano i paesi indagati in 

questa indagine, si affermava: «Nell’inverno, quando la fame si fa sentire, i contadini si trasferiscono 

nell’agro romano e nelle maremme toscane per la coltivazione delle terre e per eseguire altri lavori 

campestri. Spesso avviene che, per vicissitudini atmosferiche e per altre circostanze, essendo essi ina-

bilitati al lavoro, fanno ritorno alle loro famiglie privi di mezzi e di risorse» (Sigismondi, 1898, p. 24). 

Nel ribadire che «da secoli» si ripete la transumanza verso i pascoli invernali del Pontificio, il Sare-

go sottolinea che la pastorizia è l’attività produttiva caratterizzante questo territorio, ma la penuria di 

danaro è l’elemento che accomuna gran parte della media classe proprietaria della prima metà del XX 

secolo, sempre «invischiata in un reticolo di debiti ed obblighi» (Sarego, 1988, p. 22). Se tale era la 

condizione di chi «aveva di suo» certamente più misera doveva essere quella dei ceti subalterni. Ri-

strettezze che si sono protratte, pressoché immutate, fino a tempi molto recenti. Fino ai primi anni 

1960 la pastorizia continuò ad essere il cardine più saldo della fragile economia locale: «il preminente 

modulo d’occupazione lavorativa resta offerto dai grossi armentari, che riuniscono nella propria in-

dustria numerose persone, e a volte – come i Maoli di Petrella Salto – un intero paese» (Sarego, 1988, 

p. 29). 

Agli inizi del XX secolo in quelle contrade ancora «L’analfabetismo vi si annida» (Sarego, 1988, p. 

24), e per combatterlo arrivò la «Scuola estiva ambulante per i pastori», che si spinse fin sugli altipiani 

cicolani (Sarego, 1988, p. 24). L’iniziativa vanta il successo di aver infranto il muro dell’ignoranza as-

soluta e molti tra coloro che la frequentarono riuscirono ad acquisire i rudimenti della lettura e della 

scrittura. Tra questi ci fu chi si appassionò ai classici (Sarego, 1990) e qualcuno azzardò anche la stesu-

ra di poemi e memorie. Tra questi è noto il caso di Luigi Adriani di Fiamignano, pastore di mestiere e 

scrittore per passione (Adriani, Sarego, 2008). 

Il generale mutamento delle condizioni economiche registrato a livello nazionale intorno alla metà 

del 1900 a livello locale non provocò il cambiamento sperato, cosicché l’arte di arrangiarsi continuò a 

regnare pressoché incontrastata. Chi era disposto a sacrificarsi sfruttava ogni occasione che fosse utile 

per portare a casa un po’ di risorse, magari affrontando lunghi e disagiati spostamenti nelle aree che 

richiedevano manodopera. Una di queste opportunità si presentava all’inizio di ogni estate, quando, 

guidati dai caporalétti, gli uomini si organizzavano in squadre e migravano verso la campagna roma-

na, prima per la tosatura delle pecore, poi per la mietitura (Adriani, Adriani, 2008b). 

Tra i periodici e ripetitivi allontanamenti maschili da casa quello dei casari verso la Sardegna era 

indubbiamente il più prolungato e distante. 

Le donne, sempre poco o marginalmente citate quando si trattano queste dinamiche, non erano 

delle semplici comparse nel complesso dipanarsi delle vicende, ad esse era affidato un ruolo di prima-

ria importanza e ne rappresentavano il fulcro. Alla partenza degli uomini tutto il carico delle respon-

sabilità e dei lavori ricadeva esclusivamente sulle loro spalle: al consueto accudimento della famiglia e 

della casa si sommava anche l’onere di portare avanti campi ed animali. Il tutto con magre risorse a 
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disposizione ed il solo supporto delle altre donne di casa, dei vecchi e dei bambini, insieme di figure 

che componevano i frequenti affollati nuclei familiari.  
 

 

 
 

Figura 2. Alla partenza dei casari le donne di casa si facevano totalmente carico della conduzione di bestiame, 

campi e famiglie. Fonte: Archivio Settimio Adriani (RI).  

 

Il partire, così come l’attendere con trepidazione il ritorno, per secoli hanno fatto parte dello stile di 

vita delle genti cicolane. La lunga assenza e la lontananza di un familiare, soprattutto in epoche in cui 

i contatti possibili erano soltanto quelli epistolari e la frequenza delle lettere mediamente più che 

mensile, generava preoccupazione, ansia, disagio e trepidazione. 

Nel rappresentare le donne di casa sempre presenti alla conduzione delle vicende familiari ed il 

papà costantemente lontano, l’aria di una vecchia ninna nanna risulta quasi didascalica per la descri-

zione di tale stato di cose: 

Ninna nanna, ninna nanna 

quistu cìtolu è della mamma; 

della mamma e della nonna 

del papà quando ritorna. 

 

3.1. Il reclutamento 

Quello del reclutamento rappresentava forse il momento più umiliante per chi ambiva alla parten-

za. Erano soprattutto le madri che si raccomandavano ai caporalétti affinché portassero con sé i loro fi-

gli in Sardegna o trovassero un posto per inserirli nella squadra di carosìni. Questo amaro passaggio 

diventava ancor più penoso quando si era costretti a dover chiedere aiuto a personaggi con i quali 

non correva buon sangue, cosa per altro non rara nei paesi.  

Eppure il bisogno induceva a farlo, comunque! 

Confidando in risposte positive, era uso comune recarsi có’ la bòrza nella dimora di chi avrebbe po-

tuto decidere sul futuro del giovane o del volenteroso di turno. 

La quartina che segue, indirizzata ad un non precisato caporalétto fiamignanese, esemplifica in mo-

do tanto esauriente quanto sarcastico questo indispensabile modo di fare (Adriani, 2003): 

Un anno li bussai pé’ la carósa, 

gl’atru pé’ lu casifìciu ‘e Bosa. 

Proài a mentuàlli ‘sti gran guai 

ma me toccò e bussàlli… có’ li pei!  

Così, superata la fase dell’ingaggio, arrivava inesorabile il momento della partenza, e a seconda 

della stagione in corso e delle competenze personali ci si accingeva a spingersi verso la campagna ro-

mana o alla traversata. 



1590   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

3.2. I numeri del fenomeno migratorio 

Le informazioni di seguito riportate provengono da una indagine dal vivo avviata nei primi an-

ni 1970, ed ancora in corso, nel tentativo di recuperare quanto ancora rintracciabile nella memoria 

storica. 

I dati via via raccolti sono stati sistematicamente integrati con quelli precedentemente acquisiti, fi-

no ad ottenere un quadro sempre più completo e indicativo delle dinamiche indagate. 

Le testimonianze più recentemente acquisite sono state fornite da 13 diversi informatori, 11 dei 

quali direttamente coinvolti nel flusso migratorio e 2 indirettamente informati perché familiari di mi-

granti.  

Data la complessa natura delle dinamiche indagate (opportunità di essere reclutati, ripetitività del-

le migrazioni negli anni, ricerca di altre opportunità di lavoro che non richiedessero l’allontanamento 

dalla realtà di provenienza, etc.), le dinamiche riguardanti i caciàri censiti non si caratterizzano per la 

totale contemporaneità delle migrazioni. Un ulteriore elemento che complica il quadro complessivo è 

dato dalla riscontrata variabilità dei caseifici di destinazione, alcuni migranti hanno cambiato sistema-

ticamente destinazione, altri lo hanno fatto sporadicamente, altri ancora hanno intervallato le parten-

ze con periodi più o meno lunghi. 

Di fatto il periodo dettagliatamente indagato si è protratto dal secondo dopoguerra fino ai primi 

anni 1980, epoca del suo epilogo.  

La ‚densità‛ del flusso migratorio è stata sostanzialmente costante tra gli anni ’40 ed i primi anni 

’70. Da quest’ultimo periodo il fenomeno è andato rapidamente scemando, fino alla definitiva conclu-

sione. 

I dati raccolti, legati esclusivamente alle esperienze direttamente vissute dagli informatori, e/o dal-

le informazioni da essi acquisite, induce a ritenere che quello riportato sia il numero minimo certo di ca-

sari migranti dall’area d’indagine.  

Non è quindi inverosimile ritenere che possano esserci stati casi elusi, perché non rammentati dagli 

informatori, ipotesi maggiormente probabile per le epoche più remote, e che quindi la portata reale 

del fenomeno possa essere stata superiore a quella qui indicata. 

 

 
 

Figura 3. «Scano Montiferro / ricordo del 25 Aprile / 1939 XVII». XVII indica l’anno dell’era fascista. Lo scatto di 

una foto con due forme di pecorino era l’occasione buona per portare a casa una testimonianza del lavoro che si 

conduceva durante la stagione casearia. Fonte: Archivio Settimio Adriani (RI).  
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Per il territorio ed il periodo di riferimento sono stati complessivamente censiti 71 casari migranti, 

così ripartiti per villaggio di provenienza: Fiamignano 52, Marmosedio 15, Mercato 4. 

Due sono i motivi che fanno ritenere economicamente e socialmente rilevante questo fenomeno, 

uno interno alla realtà di provenienza dei casari transumanti, l’altro a quella di approdo. 

Il primo è essenzialmente dovuto dall’aver constatato che, seppur con continuità diversificata, circa 

il 30% delle famiglie residenti nei paesi di partenza sono state variamente ma direttamente coinvolte 

in queste dinamiche.  

Il secondo è invece dovuto al fatto che nella maggior parte dei casi questi casari si distribuivano 

singolarmente, o in gruppi di pochissime unità per ogni caseificio. Ciò a fatto sì che una compagine 

numericamente limitata di casari transumanti gestisse una rilevante percentuale di caseifici isolani. 

Proprio in relazione a quest’ultimo punto l’indagine ha restituito questi dati di dettaglio: 

25 sono le località (capoluoghi di comune o frazioni) certamente raggiunte nel tempo dai casari del 

Cicolano: Piscinas, Alghero, Bonnanaro, Bonorva, Bortigiadas, Bortigali, Bulzi, Chilivani, Macomer, 

Nulvi, Nuoro, Nuxis, Oliena, Orani, Oristano, Orotelli, Oschiri, Ottana, Ozieri, Sarule, Sassari, Scano 

Montiferro, Siligo, Tempio Pausania, Tresnuraghes. 

Un’apposita indagine d’archivio ha consentito il rinvenimento di un solo fascicolo contenente do-

cumenti riguardanti il fenomeno in questione, dai quali si è potuto verificare che per il solo anno 1943, 

in piena guerra, i casari provenienti dall’are indagata hanno certamente gestito i seguenti caseifici 

sardi: Michele Daddi (NU), Società Romana per il formaggio pecorino, Locatelli, Masala Giuseppe, 

Fadda e Manca (Thiesi), Salmon (Unione Nuoro), Galbani (Chilivani), Bazzano (o Bozzano), Melis, 

Porcella, Sanna Silvestro, Moretti (DA 2). 

 

3.3. Epilogo del fenomeno 

Estremamente dettagliate sono le indicazioni che possono essere fornite sull’epilogo del fenomeno. 

Seppur seguendo gli andamenti generali propri del sistema economico su larga scala, questa tipologia 

di migrazione stagionale, che andava via via scemando nel tempo, era ancora consistente negli anni 

’50-’70 del secolo scorso. Per quanto riguarda le realtà territoriali oggetto di studio la presenza dei ca-

ciòri in Sardegna si concluse, con certezza, nel 1983. Quando andò in pensione Fausto Adriani, ultimo 

casaro, prima transumante poi assunto a tempo indeterminato (fisso). 

La sua prima stagione in Sardegna risale al 1948, al seguito di Giovanni Picconi (Venusti, Cossu, 

2006), quando aveva 24 anni e sulle spalle già una lunga esperienza di lavoro, prima come biscìno poi 

come pastore. Assunto a tempo indeterminato presso la Galbani di Chilivani (SS) nel 1970, fu lui a 

chiudere questo singolare flusso migratorio interno. 

 

Anno Località Caseificio o altra attività 

1948 Nulvi (SS) Speziga 

1949 Bortigiadas (SS) Speziga 

1950 Tempio Pausania (SS) Speziga – Castelli 

1951 Orotelli (NU) Castelli 

1952-1956 Tresnuraghes (SS) Castelli 

1957 Abbasanta (CA) Tazza 

1958 Scano Montiferro (SS) Castelli 

1959 Cacciarella (Roma) Azienda zootecnica Eligio Maoli 

1960-1967 Naivasha, Kenia (Africa) Azienda zootecnica Francesco Bisleti 

1968-1969 Mentana (Roma) Ditta edile Vincenzo Barba 

1970-1983 Chilivani (SS) Galbani (assunto come fisso, fino alla pensione) 

 

Tabella 2. La carriera del migrante Fausto Adriani.  
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MARINA FUSCHI1 

LA MONTAGNA, SISTEMA APERTO.                                                                       

PER UNA GEOGRAFIA COMPARATA, ALPI E APPENNINI 

1. La montagna: questione aperta 

 

La montagna si conferma oggi questione aperta sia con riguardo alla sua identificazione, sospesi 

tra enunciazioni statistiche, legali e geografiche (pur consapevoli che la sua complessità sfugge ad una 

definizione univoca universalmente accettata), sia con riguardo alla sua valutazione, vacillanti tra 

paesaggi dell’abbandono e paesaggi del riscatto. Questione aperta si conferma la montagna italiana 

con le sue tante articolazioni regionali, a partire da quella più immediata – ma non per questo ben 

esplorata nella sua lettura comparata – della macro regionalizzazione alpina e appenninica.  

A tale narrazione, la Scuola Geografica ha concorso in maniera determinante con una copiosa lettera-

tura  volta a indagare l’ambiente montano nei suoi aspetti fisici e antropici, nella  dotazione di risorse 

e nella  contabilizzazione di problemi con una lente vocazionale propria della disciplina tesa a inter-

pretare il funzionamento delle leggi naturali con il progressivo adattamento culturale e societario e 

con una evidente transizione epistemologica – supportata da rinnovamenti metodologici – chiamata a 

riflettere il passaggio da una geografia della montagna fisica intesa come problema (a partire dai temi 

dello spopolamento ampiamente dominanti)  a una geografia della montagna innovativa considerata 

come risorsa (laddove lo sviluppo delle vie di comunicazione e del turismo ne rappresentano le va-

riabili più incidenti).  

Territorialmente, a partire da fine Ottocento, l’attenzione dei Geografi è rivolta prevalentemente al-

la catena alpina e alla sua rappresentazione cartografica con una lettura volta a evocare la montagna 

come spazio vitale per l’uomo grazie alle attività agricolo-pastorali, boschive e alle vie di comunica-

zioni (su tutti, la monografia di Giotto Dainelli del 1963), così come alle Alpi fu dedicato il Congresso 

Geografico Internazionale di Parigi (1984), mentre a scala nazionale saranno il XVI Congresso Geogra-

fico Italiano di Padova-Venezia (1954), il XIX di Como (1964) e, soprattutto, il XXI di Verbania (1971) a 

documentarne ampi e ulteriori studi. Maggiore frammentarietà di ricerche e dispersione di studi ri-

guarderanno, invece, gli Appennini sebbene a partire dagli anni Novanta la Scuola Geografica testi-

monierà un fervore di interessi coagulati attorno a Gruppi di Lavoro AGeI, iniziative convegnistiche e 

trattati monografici che gli riserveranno ampi spazi, fino alla pubblicazione di un volume ad essi inte-

ramente dedicato (Bernardi, 2000). 

L’interesse per la montagna e i suoi problemi ha sempre trovato spunto da una duplice sollecita-

zione concettuale: da una parte, vi è una idea di fondo che attiene alla memoria e ad una immagine 

stereotipata – e per certi versi  autarchica – di paesaggio incontaminato, puro, benché severo nelle sue 

forme e relative condizioni abitative dove le popolazioni hanno dovuto sperimentare la dialettica del-

la sfida e della risposta, forgiando il proprio carattere demico e rendendo la montagna una realtà uni-

ca in senso antropologico, sociale ed economico; dall’altra, una visione di montagna espressione di 

continuità territoriale e di prossimità geografica che nell’epoca della modernità ha tradotto in marginalità 

uno spazio caratterizzato da accessibilità limitata a vantaggio delle aree pianeggianti e costiere, lad-

                                                           
1 Università degli Studi Chieti-Pescara ‚Gabriele d’Annunzio‛.  
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dove la globalizzazione ha finito per cristallizzarne un ruolo residuale, ancora una volta prerogativa 

di interessi e domande proprie della cultura urbana.  

Una lettura per certi aspetti statica, la prima, che punta a considerare la montagna come una realtà 

‚a sé tante‛, depositaria oggi di fenomeni involutivi in termini di spopolamento, invecchiamento, de-

grado socio-economico, sotto-dotazione di servizi pur a fronte di non poche potenzialità ascrivibili al-

la dotazione di biodiversità, risorse primarie energetiche, produzioni agricole e pastorali di qualità, 

patrimonio storico-culturale e, più, genericamente, di suolo e paesaggio. Una lettura che esalta, per 

certi versi, ‚l’illusione del progetto locale‛ ritenendo che i luoghi dispongano di tutte le risorse econo-

miche e cognitive necessarie per realizzare efficaci strategie di sviluppo (Agenzia per la Coesione Ter-

ritoriale, 2013, p. 18).  

Una lettura dinamica ed evolutiva, la seconda, che tende oggi a considerare la montagna come si-

stema aperto laddove le diverse processualità che nel tempo ne hanno definito ruoli di centralità e peri-

fericità – in chiave myrdaliana fortemente contrappositiva –, finiscono per acquisire una rinnovata di-

rezionalità orientata ad attribuire alla montagna il ruolo di ‚bene comune globale‛ (Debarbieux, Price, 

2000), quale depositaria di risorse endogene di valore primario per l’intero Paese (dalla risorsa idrica 

al presidio idrogeologico dei suoli, dal patrimonio della biodiversità alla salvaguardia di saperi identi-

tari), a muovere proprio dalle aree contermini densamente abitate, mentre la stessa marginalità finisce 

per essere definita non tanto e non solo in termini oggettivi, quanto in termini spaziali come riflesso 

della minore accessibilità che la montagna riesce a garantire rispetto alle regioni centrali e alle polarità 

urbane. 

Questa interpretazione territoriale della montagna incorpora il valore aggiunto della apertura e del-

la relazionalità fra i territori e il ruolo nodale attribuito alle città di prossimità erogatrici di servizi di 

base (scuola, salute, mobilità) essenziali per la qualità della vita, il livello di inclusione dei cittadini e il 

presidio del territorio. A tal proposito, Dematteis (2013) ritiene che «non si può ignorare che le sorti 

delle regioni montane sono legate alle città, in quanto sedi di risorse cognitive, imprenditoriali, finan-

ziarie e istituzionali. Ciò vale sia per le aree montane che ospitano città al loro interno, sia per quelle 

che dipendono dai numerosi centri urbani distribuiti lungo il margine pedemontano» o il fronte lito-

raneo, sostenendo, altresì, che introducendo l’effetto città e con esso la dotazione di capitale umano 

urbano espressione di innovazione e apprendimento, la montagna possa divenire un ambiente favo-

revole alla sperimentazione di una rinnovata dinamica relazionale giocata in termini collaborativi. Ciò 

significa puntare su politiche di sviluppo di area vasta incardinate sul ruolo motrice delle città e co-

struite sul principio della coesione territoriale espressa da sistemi locali intercomunali, sia attraverso 

accordi strategici tra città ed entroterra montano (Aeem, 2008) basati sul riconoscimento, anche in 

termini di compensazioni finanziarie, del ruolo espresso dalla montagna nella produzione di risorse 

vitali (idrica ed energetica), di beni comuni (paesaggio) e di più ampia tutela e presidio del territorio, 

sia attraverso il processo di aggregazione di comuni contigui necessaria a garantire la gestione asso-

ciata di servizi essenziali e la capacità di mediare i rapporti e di gestire le relazioni con la rete sovra-

locale urbana per la realizzazione di progetti organici e nel tempo sostenibili. 

 

 

2. Le Alpi e gli Appennini: una lettura comparata 

 

Accogliere la dimensione territoriale della montagna letta attraverso i principi della continuità 

areale e della prossimità geografica urbana, significa esprimere consapevolezza della sua ampia arti-

colazione territoriale anche con riguardo alla diversità che caratterizza la rete urbana policentrica del 

nostro Paese. 

Per proporre, tuttavia, una lettura espressione di tale pluralità e complessità si è deciso di operare a 

scala macroregionale proponendo un confronto tra montagna alpina e appenninica, due ambienti ben 
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diversi per caratteri altitudinali, climatici, di posizione e dislocativi (in linea con i paralleli  le Alpi e 

nel senso dei meridiani gli Appennini) che hanno prodotto due diverse realtà ‚regionali‛, dove le Al-

pi «a causa della loro maggiore asperità morfologica e della loro estensione che soprattutto nel passa-

to le hanno isolate e rese più autonome, hanno dovuto e saputo, ormai da lungo tempo, trovare mag-

giore omogeneità nel tipo di organizzazione e di dinamica evolutiva», mentre gli Appennini si pre-

sentano ancora oggi «con una struttura a ‚macchia di leopardo‛, ove ogni macchia è ricca ed evoluta 

o povera ed arretrata non tanto in ragione delle proprie intrinseche potenzialità, quanto della sua più 

o meno grande perifericità e marginalità alle aree di pianura forti o deboli da cui dipende» (Bernardi, 

1994, p. 10). Non può non sottolinearsi, ancora, come le stesse Alpi siano arrivate a produrre modelli 

di organizzazione territoriale endogena basata sulla valorizzazione delle risorse locali e sulla ritrovata 

consapevolezza delle Comunità locali,  muovendo proprio dall’intensa relazionalità con le aree forti 

di pianura, passando inizialmente per vere e proprie forme di ‚colonizzazione‛ – come nel caso del 

turismo della neve dove la domanda urbana delle città di pianura ha prodotto, con il fenomeno delle 

seconde case, il ripopolamento temporaneo della montagna – per arrivare a restituire oggi una dina-

mica relazionale  non più subordinata ma complementare basata sulla valorizzazione delle specificità 

di cui la pianura è priva, grazie soprattutto a forme di progettazione integrata di sviluppo locale pro-

mosse da programmi comunitari.  

Una prima immagine dell’Italia montana muove dal considerare la minora accessibilità2 espressa e 

garantita alle sue popolazioni (tab. 1), laddove i comuni alpini godono di una maggiore centralità con 

valori regionali quasi sempre superiori alla media nazionale montana (44,6%), rispetto a quelli ap-

penninici in posizione decisamente più periferica, con situazioni di severo ‚isolamento‛ per i comuni 

lucani e quelli sardi. 

  

                                                           
2 Il criterio della accessibilità è stato ampiamento condiviso da una recente letteratura tesa a interpretare la 

marginalità come distanza dalle città erogatrici di servizi essenziali. Così è per la Strategia Nazionale delle 

Aree interne (AP 2014-2010) che, sulla base di un indicatore di accessibilità calcolato in termini di minuti di 

percorrenza (da meno di 20 minuti a oltre 75 minuti) rispetto al polo più prossimo individua 4 fasce di co-

muni su esso gravitanti (di cintura, intermedia, periferica e ultra periferica) (p. 26), tratteggiando una margi-

nalità diffusa sul 53% circa dei comuni italiani (4.261) cui fa capo il 23% della popolazione italiana, residente 

in una porzione del territorio che supera il 50% della superficie nazionale (pp. 24-26). Il più recente ‚Rappor-

to Montagne Italia‛ (2015) prende, invece, come discriminante la soglia dei 50mila abitanti  (quella che giu-

stifica la presenza ‚efficiente‛ di infrastrutture di servizio che in altri tempi si sarebbero chiamate ‚compren-

soriali‛) accessibili  in un arco temporale agevolmente sostenibile anche in termini di pendolarismo, come è 

quello della mezz’ora, pervenendo a tratteggiare  una condizione ‚minima‛ di buona accessibilità presente 

nei 2/3 dei comuni italiani (67,3%) che ospitano però la stragrande maggioranza della popolazione (91,5%), 

mentre i comuni montani che possono fruire di un analogo livello di accessibilità sono meno della metà del 

totale (44,6%) ed ospitano il 70,5% della popolazione montana (vedi tab. 1 seguente). Anche il recente rap-

porto INU (2016) definisce la marginalità in termini spaziali facendo riferimento ai comuni polvere con me-

no di 1.500 abitanti esterni ai SLL (Istat-Sistan) incentrati sulle 105 città medie e agli ambiti territoriali delle 

10 città metropolitane istituite dalla L. 56/2014. 



1596   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

 
 
Tabella 1. Comuni con accessibilità al 2011 superiore a 50.000 abitanti in 30 minuti. Fonte: FMI, 2015, p. 65. 

 

L’analisi di dettaglio volta a valutare la dinamica e la composizione del capitale umano, insediativo 

ed economico è stata condotta, poi, all’interno di una scelta resasi necessaria ai fini operativi che ha 

portato a selezionare i comuni con altimetria sopra i 700 m e con popolazione uguale o inferiore ai 

2.000 abitanti3 (tab. 2). Rispetto ad una densità di popolazione di poco superiore nella montagna pe-

ninsulare (22 ab/kmq rispetto ai 18 delle Alpi), la dinamica demografica (2011-2016) (ri)conferma un 

trend di spopolamento decisamente più severo per la montagna appenninica (-3.68% rispetto a -

1.37%), laddove le Alpi registrano persino situazioni di arresto e di ripresa del popolamento con ri-

guardo, rispettivamente, alla Valle d’Aosta e al Trentino-Alto Adige. Nella stessa direzione il processo 

di insenilimento demografico più pesante per la comunità appenninica con un indice di vecchiaia di 

289, mentre le Alpi con un valore di 192 riconsegnano scenari persino meno severi del valor medio 

nazionale, ancora con riferimento alle due regioni autonome. 

  

                                                           
3 Tale scelta ha voluto omogeneizzare i profili altitudini delle due catene montane, innalzando la soglia della 

montagna alpina (in letteratura, infatti, le Alpi partono da 600 m) a compensazione della maggiore ‚centrali-

tà‛ della stessa, mentre la soglia dei 2.000 abitanti risponde ad una soglia demografica sicuramente ascrivibi-

le al concetto di marginalità. 
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Tabella 2. Alpi e Appennini: comuni con popolazione ≤ 2.000 abitanti e altimetria sopra i 700 m. Fonte: elabora-

zione su dati ISTAT, vari anni.  

 

Tale profilo demografico spiega il maggior peso della componente analfabeta nella montagna ap-

penninica con una percentuale (2.63%) ben superiore al dato medio nazionale (1.08%), così come il 

suo vantaggio (pur lieve) in termini di istruzione valutato in base alla quota dei laureati ne rispecchia 

appieno l’appartenenza meridionale. 

La presenza di popolazione straniera – nell’ambito della più ampia intensificazione della dinamica 

immigratoria che caratterizza il nostro Paese da almeno dieci anni contribuendo a mitigare il processo 

di spopolamento e invecchiamento della popolazione in molti ambiti regionali – sembra abbastanza 

incidente nelle nostre aree montane. Infatti, sia nelle Alpi che negli Appennini gli stranieri residenti 

rappresentano la metà (rispettivamente, 4.9% e 4.4%) di quelli presenti a scala nazionale (8.3%), pur 

all’interno di una interessante variabilità regionale che assegna le più elevate percentuali alla Liguria 

alpina (9.4%), alla Toscana (9.5%), alle Marche (7.3%) e all’Emilia-Romagna (7.0%), regioni, 

quest’ultime, caratterizzate da una solida vivacità produttiva segnalata anche dal numero di imprese  

attive per mille residenti. Tale indicatore, a scala macroregionale, premia decisamente la montagna 

alpina con una media di oltre 81 imprese contro le 56 della montagna peninsulare con valori compresi 

tra il più alto tasso della Valle d’Aosta (97.84 per mille) e la più bassa propensione imprenditoriale 

espressa dalla Sicilia (43.30) e dalla Calabria (43.65). Tuttavia, le differenze territoriali sembrano riflet-

tere il carattere e la storia economica delle regioni laddove si segnalano per dinamismo produttivo il 

Trentino-Alto Adige (83.44), l’Emilia-Romagna (87.50), il Piemonte (79.23) e la Lombardia (77.84), 

mentre quelle appenniniche meridionali restituiscono un profilo di maggiore staticità con valori 

tutti inferiori alla media nazionale. 

Il ruolo rivestito dal turismo nel processo di riscatto e rivitalizzazione del territorio montano è in-

dubbio e ampiamente riconosciuto all’interno di una stadialità che ne ha segnato le fasi di colonizza-

zione prima (soprattutto con riguardo al turismo della neve) e di successivo riequilibrio e adattamen-

to poi veicolato prioritariamente dal turismo verde (e in questo senso la stagione dei Parchi con la L. 

142/1990 ha svolto un sicuro ruolo incidente), da quello storico-artistico ‚del minore‛ e, più in genera-

Territorio

Densità di 

popolazione 

2016 (ab./kmq)

Differenza % 

di popolazione 

2011-2016

indice di 

vecchiaia 

2016

% Analfabeti 

2011

% Laureati 

2011

% di 

stranieri su 

popolazione 

residente 

2016

Totale 

attività per 

1.000 

residenti 

2011

Letti per 

1.000 

residenti 

2015

Agriturismi 

e B&B per 

1.000 

residenti 

2015

% 

Abitazioni 

non 

occupate 

2011

% prati, 

arboricoltura 

e boschi/

SAT

2010

% 

SAU/SAT 

2010

Alpi 18 -1,37% 192 0,24% 6,40% 4,9% 81,31 812 4 71% 82% 51%

Friuli-Venezia Giulia 10 -4,76% 302 0,21% 5,09% 3,2% 77,83 1.236 4 65% 94% 53%

Liguria 10 -0,78% 400 0,20% 6,50% 9,4% 67,47 186 5 72% 94% 52%

Lombardia 29 -1,69% 213 0,25% 5,67% 4,1% 77,83 307 1 75% 84% 57%

Piemonte 11 -2,46% 275 0,31% 6,84% 5,2% 79,23 690 4 78% 81% 65%

Trentino-Alto Adige/Südtirol 25 0,44% 138 0,21% 6,19% 5,5% 83,44 950 5 54% 91% 38%

Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste 11 -0,68% 157 0,27% 9,02% 6,0% 97,84 1.332 4 73% 53% 47%

Veneto 26 -4,33% 232 0,20% 6,23% 3,4% 76,37 1.234 3 67% 79% 43%

Appennini 22 -3,68% 289 2,63% 6,92% 4,4% 55,62 149 2 60% 71% 62%

Abruzzo 19 -2,48% 297 1,62% 7,60% 6,8% 64,59 236 2 68% 83% 55%

Basilicata 21 -4,35% 264 4,76% 7,17% 2,2% 51,23 65 2 47% 69% 61%

Calabria 32 -4,57% 248 5,28% 7,15% 2,6% 43,65 50 2 47% 62% 62%

Campania 39 -5,12% 290 4,41% 7,00% 2,4% 51,17 22 1 44% 30% 87%

Emilia-Romagna 19 -3,73% 359 0,70% 5,31% 7,0% 87,50 458 3 71% 80% 45%

Lazio 20 -1,84% 285 1,20% 6,38% 6,2% 44,11 73 2 64% 88% 55%

Liguria 14 -6,67% 550 0,63% 4,90% 3,0% 82,03 286 2 71% 98% 57%

Lombardia 13 -10,12% 1.185 0,67% 5,14% 4,5% 78,73 321 3 73% 51% 54%

Marche 14 -4,15% 318 0,67% 7,52% 7,3% 71,86 945 11 71% 75% 62%

Molise 28 -2,41% 286 1,71% 8,50% 2,9% 53,07 39 1 52% 69% 60%

Piemonte 9 -6,93% 531 0,18% 6,11% 8,1% 54,88 316 5 83% 76% 69%

Puglia 25 -7,02% 241 4,56% 5,71% 3,0% 50,45 30 1 61% 9% 93%

Toscana 14 -4,29% 409 0,73% 5,51% 9,5% 73,47 426 7 68% 67% 51%

Umbria 8 -5,76% 378 0,82% 4,22% 4,4% 69,51 199 4 71% 82% 50%

Sardegna 15 -2,89% 265 1,17% 6,45% 1,4% 51,37 64 4 38% 83% 75%

Sicilia 26 -4,72% 262 2,45% 5,61% 2,7% 43,30 31 1 52% 53% 88%

Totale 20 -2,52% 234 1,45% 6,66% 4,7% 68,46 484 3 66% 77% 57%

Italia 201 2,07% 161 1,08% 11,28% 8,3% 74,47 80 1 23% 38% 75%
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le, da un diverso modo di intendere e domandare turismo. La dotazione di patrimonio interpretata, in 

prima analisi, con l’indice di intensità turistica conferma il maggior grado di turisticità della monta-

gna alpina con 812 posti letto rispetto ai soli 149 della catena appenninica, sebbene entrambe i valori 

risultano superiori al dato medio nazionale, a ribadire la scommessa e l’investimento della montagna 

sull’ attività turistica. Circa la tipologia dell’infrastruttura ricettiva, anche in questo caso, le Alpi sem-

brano aver risposto meglio alla nuova filosofia della domanda turistica, alla ricerca di condivisione ed 

esperienza con i luoghi e i territori, giustificando così una dotazione di agriturismi e B&B doppia ri-

spetto a quella registrata dagli Appennini. Sono, tuttavia, anche in questo caso i profili storico-

economici regionali ad imprimere una diversa caratterizzazione ai territori di montagna, come nel ca-

so delle Marche (11) e della Toscana (7) vocate, paesaggisticamente, verso una offerta maggiormente 

sostenibile. 

Un’ulteriore lettura – per certi versi alternativa a quella finora condotta – è quella relativa alla do-

tazione del patrimonio abitativo e forestale che riconsegna una ritrovata omogeneità per l’intera 

montagna italiana  interpretabile nella ampia e diffusa disponibilità di abitazioni non occupate (66% 

contro una media nazionale di appena il 23%) e nella ingente ricchezza di  patrimonio forestale (77% 

contro il 38%), aspetti questi che potrebbero già proporsi come coordinate di una progettualità di si-

stema tesa, per esempio, a favorire il (re)insediamento di popolazione (come quella straniera, ma non 

solo) in territori montani dotati, peraltro, di ulteriori margini di utilizzazione agricolo-pastorale, lad-

dove i più contenuti valori percentuali della SAU/SAT (57% sul 75% nazionale), oltre a riflettere la cri-

ticità morfologica propria dei territori di montagna, testimoniano il progressivo abbandono dei terreni 

successivo al processo di spopolamento, con tutte le conseguenze sovra-locali in termini di mancato 

presidio del territorio. 

Non meno importante, il ruolo della coesione locale espressa dalle comunità insediate in territori 

svantaggiati, laddove la propensione a praticarla è tributaria di una tradizione storica fatta di condivi-

sione di scelte compiute sui medesimi ‚serbatoi di risorse naturali‛, sulle stesse infrastrutture o sull’ 

utilizzo degli stessi servizi di base; di pratiche comuni affinate nel tempo volte al miglior sfrutta-

mento e alla più ampia razionalizzazione del territorio che hanno prodotto forme di industrializza-

zione minima e la nascita di piccole economie specializzate, meglio relazionate ai mercati cittadini o 

alle aree di pianura economicamente più forti e più prossime. Tale attitudine alla relazionalità di 

prossimità è stata recentemente esaltata dalla L. 56/2014 tesa ad incentivare processi di associazioni-

smo identificabili con gli istituti delle Unioni e Fusioni (già previste dal TUEL del 2000), istituti capaci 

di imprimere valore aggiunto ai territori grazie a una somma sinergica di vantaggi conseguibili dalle 

pratiche associative, tra cui la maggiore capacità di rappresentanza nei consessi istituzionali dove si 

assumono decisioni di spesa pubblica e la migliore possibilità di promozione  del territorio sotto una 

pluralità di aspetti (dall’attrazione di investimenti privati, alla programmazione di opere pubbliche 

rilevanti, alla promozione turistica). 

Una speditiva disamina ragionata di alcuni dati, dimostra proprio che la marginalità della monta-

gna italiana, pur potendosi ricondurre a plurime e notevoli cause prime, si accompagna, anche, ad 

una storica ed ancora scarsa propensione delle comunità locali a cooperare attorno a specifiche pro-

gettualità. Al 31.12.2015 (tab. 3), si rilevava – su un totale di 531 Unioni di comuni attive (costituite ed 

operative), per complessivi 3.154 municipalità coinvolte – la modesta propensione all’aggregazione 

tra enti locali montani: solo 142 con una maggiore tendenza alla coesione espressa dalla catena alpina 

(90 Unioni rispetto alle 52 degli Appennini) confermata, peraltro, dai dati disaggregati riferiti alle di-

verse realtà regionali.  

Nella stessa direzione la valutazione dei dati riferiti alle Fusioni tra comuni già compiutisi dal 1946 

ad oggi (marzo 2017), con una maggiore operatività delle Alpi (33 comuni montani coinvolti rispetto 

agli 11 appenninici), laddove – ancora una volta – le regioni più proattive sono il Trentino-Alto Adige, 

la Lombardia e il Piemonte, mentre l’Appennino nel riconfermare la montagna emiliana, toscana e 

marchigiana registra qualche esperienza significativa in Calabria. 
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Tabella 3 – Alpi e Appennini: propensione all’associazionismo (Unioni e Fusioni). Fonte: ANCI IFEL, 2015, con 

elaborazione propria. 

(*) Particolare è il caso del Trentino Alto -Adige dove, per legge speciale, la Provincia autonoma di Trento e quel-

la di Bolzano subarticolano il proprio territorio, rispettivamente, in 15 Comunità di Valle e 8 Comunità Com-

prensoriali (Istituzioni locali equivalenti per funzioni, articolazioni e attribuzioni alle Unioni di Comuni). 

 

 

Conclusioni 

 

L’analisi fin qui condotta, sicuramente parziale e per certi aspetti vincolata su alcuni confronti in-

terpretativi, permette di trarre alcune prime conclusioni sullo spazio della perifericità montana letta 

alla scala macroregionale, alpina e appenninica, seppur con una lente attenta alle diverse articolazioni 

regionali. 

Sembrerebbe confermata, sulla base degli indicatori indagati, una certa differenza tra le due realtà 

montane a sicuro vantaggio della catena alpina in termini di dinamica demografica, vivacità socio-

economica, peso politico. Differenza che potrebbe avvalorare una interpretazione veicolata dal ruolo 

della continuità territoriale e della prossimità geografica, segnatamente urbana. Come visto, infatti, 

laddove la montagna esprime una maggiore prossimità urbana e capacità di coesione territoriale, le 

dinamiche involutive che, comunque all’indomani del Secondo Dopoguerra hanno interessato seve-

ramente tutti gli spazi montani, si sono arrestate e, in alcuni casi, hanno persino dato vita a importanti 
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processi innovati di rivitalizzazione del tessuto socioeconomico. 

In effetti, i punti di forza che attengono al capitale umano di montagna e cioè propensione alla par-

tecipazione civica e alla condivisone sociale (basata sulla conoscenza e fiducia) frutto di una storicità 

espressione reiterata del delicato adattamento uomo-montagna, finisce – in alcuni casi – per tradursi 

in coesione territoriale, attribuendo alla continuità territoriale valore aggiunto in termini relazionali 

cooperativi. Aspetto, questo, sicuramente esaltato nelle regioni che godono dell’autonomia ammini-

strativa potendo tradursi in azioni dirette di autogoverno, peraltro, con obiettivi sicuramente più ri-

spondenti alle esigenze identitarie dei territori. Non di meno, però, la montagna dinamica è espres-

sione di quei contesti regionali in cui la maggiore prossimità alle città, oltre a garantire il diritto alla 

cittadinanza (copertura dei servizi di base) finisce per restituire una forma di ‚contaminazione‛, un 

effetto città espressione ‚del fare‛, di apertura relazionale e trasmissione delle buone pratiche. 

Tali coordinate interpretative, inoltre, avvalorate dall’analisi a scala regionale consentono di sosti-

tuire alla lettura macroregionale Alpi e Appennini una lettura economico-sociale più realistica basa-

ta sulla contrapposizione tra montagna meridionale e montagna centrosettentrionale, laddove la mon-

tagna del Sud suggerisce ancora una interpretazione centroperiferica, fortemente duale e contrapposi-

tiva, mentre la montagna centrosettentrionale riflette una  rendita di posizione maturata rispetto al 

contesto regionale di appartenenza. 

Coesione territoriale e ripensamento della dinamica montagna-piano (litorale) in termini collabora-

tivi e sistemici sembrano proporsi, quindi, come necessari strumenti operativi e processuali sui quali 

scommettere per tendere verso un riequilibrio socio-spaziale e sostenibile dei territori, puntando su 

politiche di sviluppo di area vasta incardinate sul ruolo motrice delle città e costruite sul principio del-

la coesione territoriale espressa da sistemi locali intercomunali.  
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